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M AD AMA* 

% 

A vittoriaiChe fo 
pra l’altezza del 
»rado Reale hà 

a Maeftà Voftra 

data alla benignità, m’hà fatto 
vincere quell’ affètto d’ altiffi- 
ma reuerenzajdal quale, coniiè 
da mano imperiofa veniuó 
rifointo , neU’accoftarmi à co- 
si Augufta Sublimità . A què- 
ftacdpadi cortesia, di càia 
parer d’vn gran Saggio, non 
- 4»- 3 . y’è 
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ve la più honorata » afcriuerà * l 
la mia prefuntione di compa- *■ , 
rirle dauanti con quelli fogli» 
quanto poueri d’arte» e d’in' ' 
gegno » ricchi altretanto » e . , 
pretiofid’alìètto. E'ia M.V. i 
auuezza à lèf uir di fpeccbió j 
alle Fenici > & all’Aquile : mà I 
pur sà bene , che il Sole non f 
folo hà forza d’ innamorare^' 1 
quelle penne reali» e nate all^ | 
eternità» mà che anco nd fé- | 
no di pianta vile» e terrena de* j 
Ha nobile amtatione di farli ^ 
^vedere trà’luoi più fedeli ado- , . 
ratori . Non conlideri V. M. , 
quelle carte» come tauole doi ' 
lineate da mano vitina d’ ec- 

1 . cet ? 


cellete Maefiro; offertele per 
ornamento della Reai Gale- 
na , mà come tabelle votine , 

• appefe à Deità tutelare : nelle 
quali non s’ha riguardo 3ll3^ 

! mano di chi le dipinfe» ma al 
I cuore di chi 1 appefe . Io non 
fono così ftolidamente fuper- 
bo)Che pretendajche la M. V. 
i debba lodarle, toccheranno 
! le mie fperanze i’vlrimofe- 
I gnoj le le gradifee . che fè poi 
! le degnaflè di quell occhró 
' fèreno j nel quale porta 1 al- 
; legrezza deTopoli>e degl Im- 
I peri , le farebbe berfaglio di 
1 tutta l’inuidia , co’l farle trof^ ' 
po felici . le bene anco di ciò 
j( 4 mi 
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mi Infinga) vna) forfè) troppo • 5 
animofa fperanza) fàpendo > 1 
che la M. V. fù allenata in* 
grembo alle Mnfe ) e nacque 
Reina non rheno de grimpe» , 
ri ) che de gl’ingegni : e che 
come Ippolita hà lapnto co- 
parir. così bene alla tefla^ 
d’ eferciti armati riportando 
vittorie) e trionfi ) come lède- ti 
re negli otij eruditi deilelAe- , 
cademie d’Atene . Madama) . 
io tronco l’ali alla penna > ac- ! 

" ciònonardilcalpiegare ilvo- 1 
lo alle lodij e l’appendO)Come 
■ trofeo d’oflèquiofa reueren2a ? 
alla ModelUa Reale di V- M- * 
e perche so > che la fua Virtù) 

hog- ■ . 


hog^fflai è tanto gtandejclid 
non può farfi Con la lode fe 
non minore . Chieggo lolo 
alla M.V. humil licenza di di- 
re 1 e quando refti feruita ne- 
garla 510 tacerò s che il Mon- 
do adora V. M. più coronata 
Reina dal fuo rifiuto i che dal 
fùo comandoie che gode^che 
fé rè lortito di rinunciare il 
Regno de’Popoll ,quéliónon 
polla deporre^ che tiene lo* 
pra de cuori • Quella ingiu- 
ria non può farli la M-V-C 
tanto durerai ad ellerne at- 
tualmente regnante i quanto 
durerà ad eflèr CRISI IH A* 
Il che per lungo tempo le do* 
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ni l’Autore di tutti i beni> dal 
quale pregandole felicità v- 
guale al merito> humilmente 
inchinato à’ piedi del Reai So- 
glio » mi protetto 

Della M. V. 
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Humilifue Deuotifs» Seru9 
Bartolomeo Beuerini . 


MIO 



M I O 


CORTESE lettore:. 


O nonpenfo, chefoffepitì 
tofto vano paradoflb di lin- 
gua ambitiofa , che actefta- 
tione (incera di verità > ciò 
che di fé mede(ìmo di (le già 
il grande Aflricam> , cioè i 
dire y che non mai tra flato 
meno in otioj cheenendo 
otiofo . qiieiranimo rncnf'alc , atniezzo à do^ 
mar ProuìnciCjC conquillar MonaSthie, anco pa- 
cifico guerreggiaua . nel piantar quelle Oliuei, 
che nella fua villa di Litcrno s* acioraiiano an- 
cora à tempo di Plinio (LI 7* 

•ditaua palme , & allori . anzi che , per non ri- 
pofare nel ripofo , e (lare armato fcnz'armì, gli 
cdificii medefìmi , e nel (ito, e nella (Iruttuta^ 

■ fembrauano pid tofto, come diceua Seneca, a!7 
loggi.i menti, che Ville. Io non intendo di veni- 
re in cimento d’vna virtù tanto fuperiore all’t 
inuidin , ina però (limo , ^he più ^onuenga .'vd 
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vn Chrìftìano, non che ni Vn R.e!igfofb>c}i prò* 
feSace ciò che fhcea quel grand'haomor, cioè di 
far ncgotio deirotio , e rjftcfiè ricrearioni can- 
giare in occiipacione della Vircd . La debolcaza 
della noiira iiiortaiità non ci permette di prò- 
fcgiiir lunganieme le applicaiioni più ferie, fcn- 
2a qualche interrompimento . hanno anco gli 
animile loro alrernafiue di mouimenro, c di 
quiete ; e non meno deVofpi , richiedono anco 
•gl’ ingegni le vicende Atanibieiioli della vigilia^ 
e del fonno . md peròdeoe effere vn fonoo pla- 
cido, che riftori, c non vn letargo profondo,che 
iAupkhfca . deue ellèrc vno di quei ionni tran- 
quilli, e limili d quelli della natura innocente, i 
fogni de’quali a parer d’ AgóÙiao non erait^ 
meno felici di ciò che foH'eio i penlierimc- 
delimi delle veglie . Già io mi perftiado d ha- 
aiermi fatto con tali ragioni feudo baftanre , per 
Jipararmi da’ colpi di qualche troppo feuercr 
cenfore , che con fopraciglio Stoiro mi rechi i 
^ialìmol’eflermi oecuparo'negli ftud» della viil- 
gar Poelìa , come lontani dalla grauità del mio 
Jftato : hauendo io ciò latto per occuparnii i n .. 
^ue'tempi, cheTanimo tipofaua dalle cure più 
«rie; e per non ftareotiolb, come iodiceua ^ 
Jiell’otio * quantunque, /brfe, atte fa la qnahtd 
de’Componimcnth polfa venir motteggiato con 
^uell'ar^o rimprouero d’Attilio ricordatadal 
giouane Plinio ( p/ii*. I/ò, i,ep.cf.) che meglio 
Torfe ftrebbe ftaro lo ftarc in otto, che il non ^ 
far nulla, io non Vihò confiimare J’hore mi* 

^ gliòfi, ma ijome quel famofo Artefice , che ìa- 

ucra- 




uoràta Vna gran ftaiua di bronzo lo fece, a piedi 
il filo piccolo fimolacto , Reli<^uy^ lin><e ( ?//»• 
cap.7.') così nel fare quefte operette , io 
non hò {pefo,. che aiianzo^ c liniaiura di tempo» 
quantunique io tema veramente, ciò che per fua 
modeftia diceua quel yalent’huonio ( Staiius tri 
epijì.adStellam Uh. l. Stluaritrff') Ueijlucy 
verftP quoque ipjt de fé probent: che da fe ftélr 
fe non moftrino, che nate fon di rifiuti . Oltre 
che la Profeflìone de gli (ludi ameni della Ret- 
torie!, ne’quali per dodeci anni mi fono l'mpic-* 
gato in feruire la Giouentù della Patria, mi po- 
trebbe feruire di feufa piò che legitima , J 
do anco haiieflì mbbato qualche momento de^ 
più pretiofi. Che fe non incorfero il biafimo de 
for kcoli que'grad’hiiomini, che ritirati tal vol- 
ta dallo ftrepito, e dal tumu;to di Ronia Iole- 
nano palleggiando per le ameni filine Ipiaggc di 
Baia diportarfiìn raccogliere, con quelle mani 
medefime j che eran piene di trionfi le. conchi-’ 
glie, 8c i rifiuti del mare; non mi potrà condan- 
ilare d’hauer neli’otio raccolto qu.alche Gore, ò 
qualche gemma Poedea, fe non chi dice nwl® 
per vfoj & à guifa dello Scorpione, ^ 
cspy^$.'^ Cuius cauda [emper in iéìu e/?, tien 
fempre m moto la lingua, biafiniandò tutti , per 
non correr pericolo di lodare chi non lo merita* 
tanto più , che ellèndo gll^ngomenti , per la^ 
maggior parte facri, ò mprali, oltre que’pochi ^ 
che VI fono d’indifièrenii , non fi difdicono alia 
ferietà,non die alla ricrcatione Religiofa.Dauid 
dopò hauei ftanchi Ì e mani in foftcnerelo 

icet- 


Ifeeftr«,& ih mféfere àlióti, ptlr hònefto dipòrr6 
eocc.iua alcuna volta il falreric> & i vcrfi ài lui 
cantati nella Tua s5ta ricreatione, dopo f li affari 
del Rcgnojfono i'fcntimcnripid tener» della no- 
Ara oratione.e per nó dire de’Sacr» Prelati Gre 
gorio di Na2ian2o,Seuero di Burger , Paolino di 
NóJa,Ennodio di PauiajSidonio àOnergne, c d» 
moiri altri, che có le Poetiche amenità fi ricrea-^ 
lono dopò le fatiche del Vcfcouatojnon ifdegna- 
rono ne gli antichi icpi S.Dnmafb, e vltiiiìaniéte 
la "loriofa memoria d'Vrbano Ottauo,di veder- 
fì Arpeggiare tra le Mirrcj5c i Regni Pontificali 
eli allori della Sacra , c della Mora! Pocfia_j; 
haùendo ancora queft*vInmo non folo honoraci 
«on fami pafeer le Pecchie d’oroj i giardini della 
Ctecia, e del Latto j mà quelli ancora de!la__» 
matiua To/cana . Gli efempi di quelli gra n ^ 
Perfona^i, le beri con paflb minore, io mi pro- 
fefiTo di ieguitare,e di mettete il piede su le lot* 
®rme . £ con quanta felicità mi fia rinfeito , i6 
ne rimetto il giuditio alla tua fincerità, mió 
Lettore , mà però fpogliato da ogni paflìone j ò 
d’amorej ò d*initidia . Alcuni^ co 'quali ho par* 
tecjpare quefte cempofitìoni 3 fotfe hanno fatto 
piò torto da buono amico, che da buon giudice, 
le bene, come diceiia vn gran Letterato ( P/in, 
1 . 9 . non foli iudicant » ^ui maligne le» 

t e refta luogo anco airaffètro dell’ ami- 
cicia } d’ efler fincero , le bene alcuni fono sì 
rtranamente perfuaC, che non fi credono d’cfTcr 
tenuti per incorrotti nel giudicare , le non con- 
dannano; c Medici pid torto artàccendati» 

che 
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che dotti) ic ben non ttouàno male alcuno, niil- 
ladimcno lafciano il Recipe , per non parerci 
d’hauer perduta la vilìta . Volentieri io mi fa- 
rei diipeniato dalpiibMcar quelli Verlìjmà Pini- 
pegno, nel quale mi polì in permettere, che al- 
cuni di elll, così richiedendo le occalioni, per Je 
quali furono fatti, vfciflèfo fparfimctc alla pii- 
blica luce , m’bà tolta la libertà ; e poiché gii 
erano comparii , ne più potcuano > almeno ia_# 
tutto , ritirarli , ho giudicato miglior configlio 
l'adopraiui la feconda. mano, e poiché già cami- 
nauano) vfarui intorno qualche maggior dili-» 
gerita di cenfiira, e di lima • La prima volta » 
come timidi di fc ftelTi,vfcirono in publico nel* 
la Patria , doue come cittadini (àpeuano, alme* 
no per naturalcz2a > e per genio di douer’ ef- 
(èr graditi . adéllb dal fauore de gli huomini 
fatti più alquanto aoiniofi, efeono in Roma,cioé 
à dire nel Teatro di tutte le Nntioni del Mondol 
Due ragioni mi ritardauano da quella rifolutio* 
ne: la prima, perche in Roma, come delie fcul»- 
tiire famolè fcrifle Plinio(P//'«. lìb,^6. cap 5.) 
Magni offiàorut » , negotiorumq» acerui omnef 
M contem^atione talium abducunt:^ in olrre> 
perche ancora que’ componimenti , che in altee 
parti parrebbon degni d’applaulb , rimangono 
quiui adombrati dalla grander^a de gPingegni 
Tublimi, che come in lua Patria , meglio , che 
4^ altroue tìorilcono . Nè mi cagionaoa minque^ 
apprenlìone il fapere, che Roma e^aurìum tu* 
diciofitperba(lcuiM in Elog, M,dnton,Cafa-^ 
ufitM.) e che come diflc quel bell’ingegno, in‘ J 
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•Hai fanciulli mtdcfmù CMartial. l. I. i 
nafuni Ki)t»occrf/is babent . 
Nulindimeno hò lupcrari rutti quelli rirpctri : 
tenendomi per molto ben fodis fatto , fe, com<s^ 
quelli componimenti hanno ferii ito all’ muore 
per nó ellere otiofo nel mezo all’otiojCosì dopò 
il tuinulto delle laacndc più grani , feruiranno 
per render l'otio altrui aftaccendatojnon preten- 
dendo) che altri fpenda tempo migliore nel leg- 
gerli, di quei, che io fpelì in comporli. Che 
quanto poi a la diucilìià de’parcri, io non mi of- 
fendo 3 che ciafeheduno giudichi à modo Tuo * 
fempre che à me ièlla la meddìma automa di 1 
1-icufarli quanta elììu’hebbcroi di collituirlì da 
per fe HeiTi , per Giudici . Per quello, che io vi | 
conofeo , hanno dello fch ietto , e del naturale j 
fenia bici, & anelli : eflendo, che come mi prò- ' 
teHai in altra occaHone , leMufe de’ Religiofi 
jion bnnno tempo da perdere nell 'inanellarli i 
cnpelli , e in confiiltar con lo fpecchio . Efe 
hanno alcuna cofa di buono > fe ne dene gran—» 
parte alla qu.il ita llella degli argomenti per fe 
mcdelìnii rpiritolì> & arguti : aiutando molto 1 
far bella l’opera, quella viuezza ideale, chiama- 
ta da Marnale {in ep.lib.i 7 ..prafixayingeniut» 
tnateriarum : Et in oltre il merito,e la virtù di 
que’ Per fona ggi , che hò prelì à lodare , hanno 
con la nobiltà delia materia feruiro à dar prez- 
zo 3 c nobilitare ancora il lauoro . Ad alcuni , ^ tr 

forfè parrà , che vi lia in alcuna parte qualche 
tenerezza» Io non pofib mutare il mio cuore : nè 
iga troppo^ ambicioio d’clTec tcnmp per vn ma- 
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agno . bafta , che ella non è effeminara , e fi 
trattiene intorno à lòggetri làcrijchc per fc lìcf- 
iì r«>n teneri, e delicati ; e pofi'o dire con Ma- 
nilio , che fc queRa è colpa , è colpa 
non Vatis . L’Àrhor CclcRe fi ferne dc’termi- 
ni del profano, mà li ccnfiigr.i . e fi’ccedc à 
lui ciò che fucceRe à Catone , che hauen- 
do vna ra! volta bcuuto con foucrchia aliegrez- 
xa , ferbò nondimeno tanta mcdeftia nel vitio 
Redo, chee^r/Mr quoque vsntrabìLu erat{Viin, 
Uh. ^ epi fi- 1 1.} dcJÌ’inclfa materia Aron ne 
fece il V'ircllo, c Beleleel il Propiriatorio,!Vno 
oggetto d’idolatria , I altro di Religione E noi 
vediamo le pietre medefime , che feruirono per 
adornare i Tempi de gl ldoli^hoggi fcruono per 
abbellire le memorie dc’Martiri . hauendo, co- 
me diceua quel grand’huomo ^ fonraro ad cflec 
fal.utifcre anco le fceleraggini . Ne! corfo dell' 
opera vi poflbno eflcre alcune parole , come 
to, c Diiunità j & anche qualche Perfona^io 
degli Dei bugiardi del Gcntilcfimo : mà ciò è 
per" pura vaphez2a, e vi Ranno à punto come le 
Ratue debnedefimi iie’noftri giardini, per orna- 
mento » e non per culto . che Sidonio Apollina- 
re , che pur fu Santo, non fi fece fcriipulo d'ab- 
bellire le Tue Poefiecon foniiglianti inuentioni • 
Molti altri difetti vi faranno trafeorfi, òpcr ne- 
gligenza y ò per colpa della noRra debolezza-* 
comune ; e forfè à molti non piacerà Ja manie- 
radefrOrtografia, intorno alla quale , fin ch$ 
da altri non mi fia perfuafa migliore vfanza , 
Quella fè feguiròi cke vera bor parmi . 

- E pej 
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£ jfer quanto appartiene à gli altri mincamenrì, 
fpero, che come faranno dal tuo accorgimento 
auuertiti, così faranno fcufati dalla tua coneiìa» 
delia quale canto miglior ragione ho di ^tenui 
promettere, quanto che l'hò prouata in tutte 
J'altre Operette fin’hor da me publicate . Il che 
fe mi Ibrcjfca felicemente, no tarderanno i Vcrfi 
latini, che ad bore riibbate vado ripalTando fot- 
xo dell’occhio . In tanto accetta quefti in hu^ 
srado, e vìui felice • 
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FRAJ^CJSGVS GVINISIVS 


Congregcitionu Qertcorum Rc^ 
gularsum Matrix D^i Re* 
a or Géneralis 9 

VM Opus » cui tmliisiVoe^e 


del F»Bartolomeo Beuerini duo 


ex Parribus noftr^e Congregano- 
nis> quihus id commifimusa reco- 
gnouerint 5 ac in lucem cdi poflTc 
probaueriat > facultatem conce- 
dimusj vt typis mandetur , fi ita 
ijs , ad quos fpoi^at placuérit ► In 
quorum fidcm has literas ma- 
nu noftra fubfcriptas > & figlilo 
noftro munitas dedimus - Roma^ 
i^Decembris 1^65. 

Francifcus Guinifius Retìor Geo# 
manu propria - 



Loco ^ Sigilli • 


DI 


TXF cornMt (Itone del Keuerendìjf.'P. Giacinti 
^ LìbelU Maefìro del Sagro FaUxxo ho let- 
to, e diligentemente conjìderato il Libro intito- 
lato Poefìc del P. Barrolomco Beuerini Lucche- 
fe della Congregationc della Madre di Dio, 
kd goduto in eflremo per vedere inejfevr^ 
esemplare da e[porJì in tutte le Accademie,affin- 
checiafcurt Compojitore poteffe apprende'^ Im 
/ celta de gli Erotei , ir Sagri Soggft ti, e lefor^ 
mole da egregiamente celebrarli . Conf effe, che 
la purità dello Jìile y e là rarità de* concetti fd 
conof^cere qual fia V Ingegno dell* Autore y che 
hàfaputo nobilitarla E oefia,come potrebbe ho- 
norar le Stampe , delle quali ftimarei degni 
quejìi fpiritofi componimenti . Li x?. Gennaro 

1666, 

Sebajiiano Baldini , . . ' 
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ALLA MAESTÀ 

DI CRISTINA 

A V G V S T A 

Reina di Svètia • 

DeWhauer Sua ^aefld rinunitato 
il • 

S O N etto. 

JCAfciajDonna Realcj Impero> e Regno> 
E ciò, che piu s*adora , ella calpefta : 
Piange vedono il Soglio, e tutta 'meila 
La fprezzata corona arde di fdcgno . ^ 

Pianti,* od ire non cura,e non dà legno 
Che turbi il fuo leren l ‘altrui terapella • . 
N è ,'de*cuori de’popoli contesa , 

Baftì dolce catena al Tuo ritegno . 

Ite menti l(ì|ycrbe , i mar folcate , 

Ite in traccia di Regni,c à voi tributo 
Portin Tarlò Preuincie > e le sgelate : • 

ReHera il voftro nome opprclTo,e muto 
E vioerà ne la futura etate ^ 

Più de* voari trionfi , il fuo rifiuto . 

A Nel- * 


» POESIE DEL PEDRE 





Nella Morte del Famofillìmo 
Cardinal MAZZARINO. 


8 O N E T T O. 

O dei gran Mazzarino^in ccaer lieuc, 
^ Ciojche potè ferrarfi, Vma rifèrra. 
Al chiaro nome fuo tomba è la terra > 

E*1 Cielo illeflb à sì grand’ombra è breuc. 

E queLche ilReno>e quel chcl’Iftro be- 
Ai Cuoi trionfi il gran cófin non ferra: (uc 
Corre la fama Aia per tutto > ed erra 
Da i’arfe arene à 1*1 perborca neue • 

Li donò per morir la Gloria il letto > 
Chiufe i lumi ia Pace in man foauc y 
£ li fèda Vittoria yrna del petto • - 

£Van>pregar>che TofTa il fuolnó graucy 
Perche non può la TerrajOiie han ricetto^ 
Da lui tanto inalzata y elTerli grane. 

Al- 


BARTOLOMEO BEVERINI. 3 



All Eccellentiflima Republica 


di LVCCA. 

SONETTO. 

Q là più eccoli {on,che*I tutto inonda 
Delfìero Marte il fanguinofb iHegno: 
Hor cade vn? Cittatcjhor cade va Regno> 
E feoflo il Modo in mar di fangue aifóda. 

Libera tu ne la paterna Iponda 
ViuLDonna ReaLdal giogo indegno ; 

E rotte le gran Naui > in minor legno 
Sai prender porto j c trionfar de l’onda - 

Frema pur gli auftri>incrudelifca il ver- 
Minaccin le procelle^ hauer tu dei (no> 
Tra l’arcne ^ e gli fcogli il porco eterno . 

Merce del tuo valor» mércc> che fei 
Argo al mondo nouella > e il tuo gouerno 
Non regge mau mortai > ma man di Dcù 

A 2 AI 


4 POBSIE DEL PADRE 

Al Sereni fsimo Arciduca 
Ferdinando Carlo 
d’Au/lria. 

'!Nella fua venuta d Lucca in 
habÌH incognitQ . 

S O N E T T O. 

5 Ott» rpoglienon tucv Regai Signore^, 

• Tra noi paflare occulto in van prefiimi: 
Troppo del merto tuo lòn chiarii lumi « 
E aceufan Torme tue Fama^ e valore . I 

Celifi pnrjfe sà,purpureo fiore » 
Scopre traccia odoroia i Tuoi profumi 
Chiudali Tor ne*montij ò in fen de*fìum 
Siiela pallida arena il Tuo fplendore; 

Pa/Ta velato il Sol ’d^atre procellcj 
Mà pur raggio furtiuo arde d’intorno 
E fon de’fuoi yiaggi orme le Stelle 1 

£ Te non fplende« e non balena adorno» 
Entro LIBERO Citi , d’auree Taccile» 
B«Ea.r Te ben’occulto » à f^e il giornal 
- . . Al 




BARTOLOMEO BEVERINI. 5 ' 

Al Sig. D. Gafparo di Meii- 
. dozia Conte di Gam- 

bateia. - 

quale Jt loda hccelle/tx.^ 
della PoeJìfuj . 

SONETTO. 

pi E la tenera età fu* pTÌnii albori 

^ . Leuadricì ti fiir N infe , e Sirene 
E verfaron le Gratie à mani piene- i 
Soma la cuna d*or nembi di fiorii * 

Su le labra bambine i fanti hu mori 
Spatfe Apollo vdi Cirra , c di Pirenc 
Etial crine intrecciò molli catene 
D’edere dotte > e di facondi allorir j. - l 

D’arguta cetra in fu’canori argenti 

T’infcgnaro à formar TAonie Diue^ 

De la tremula lingua i primi accenti . . 

Ovoi Partenopee felici riue 3 
Cui diero i Cieli à fauorirui intenti \J 
Vna morta Sirena 3 vnà che viue.. ^ v? 

A3 Al 
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6 POESIE del padre 

A i celebri Auuocati 

LELIO ALTOGR.ADI 
E GIO BATTISTA MECONI 

/ due Bartoli del noffro fecola: il pri- 
yno eccellente nello fcriuere , il 
fecondo nell' informare . 

SONETTO. 

p Oglì mai non vergò più oobii penna i 
Nc l’aria lufingò più dolce lingua : 
Penna al volo di cui » cede ogni lingua f 
Lingua>il valor di cui^ vince ogni penna*. 

Géme in vece di tratti hà quella penna 
Rofe di voci in vece ha quella lingua : 
Fabbricar l’Api il miei sù quella lingua > 
Sueica da la Fenice è quella penna • 

Vinti cuor fon trofei di quella lingua > 
Salui rei fon l’honor di quefta penna > 

Anima de la legge c quella lingua . 

Balli per vollra lode^e lingua^ e penna> . 
Che le Allrea vuol parlar,tu fei la lingua^ 

Se brama fcriuer poi 3 tu fei la penna • 

AI 
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Al Signor Nicolao Gigli 

Dell'liauere egli vinta al gioco della 
Rifra L’Opera intitolata Roma 
SOTTERRANEA. 

‘ SONETTO. 

p*Vinta Roma ^ c de le fue ruine V 

^ Non è barbara man caufa fatale? ^ 
Nc contro vnita ai fuo valor preuale 
Forza d'armi Tofcanc ^ ò di Sabine • 

Non da terre lontane>e peregrine 
O Gotto > od Vnnoj od Affrican l’alTale > 
Nè d*armata cerrefrre > ò di nauale 
Empion /quadre guerriere il fuo confine • 

Mz d’inerme Garzon forte i e valore 
Le fue forze fcherzando ha vintele dome> 
Cui nò fparge anco’l mento il primo fiore 

Per quài trionfi adornerà le chiome 
De gli anni forti il martial vigore a 
Se Fanciullo in giocar vinci le Rome? 

A4 San 


S POESIE DEL PADRE 



S. Tomafo d’Aquino parago- 
nato al Sole . 


S O N E T t O. 

■ •) 

C Parfo ’d^hiimide perle il Sol bambino 
Segna col vago piede orme di roiè: 

T rà le porpore i pafli anch’ci ripolè - f ' 
Rugiadofo di pianto U Sol d’A^uùio* : ^ u 

Flagellate sii in dei dal Sol vicinòf 
Fuggon timide l’ombre 9 e lagrimoiè : ' ’ 
L’ombra d'error tra Tombre fue s'àfcoiè 
A'^iampi dei. tuo scolto > ò Sol diuino 

• Nato dal mare il Sole , il mar lì beile : 

Il mio tenero Sol con Jabra intatte > t 
Vago d*vn. più bel mar,. Maria riceue^ 

Ck)*l fuo dorato llral le nubi abbatte | 
Egli armato di fiamme 3 e tu di neue: 

Scorre ei la vja de- mollri , ; ciu di latte j 
- - •• . Sant’ ] 
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S. Antoniò'diPadoLia defiderofo 
del Martirio paflà in 
Affrica • 


SONETTO. 

J^AfcUar bella Europa» e in fen de l*ondc 
Veyfo barbare terre il corfo affretti: 
Che mai poffono hauer,che*l cor t’allettf^ 
T erre di morti» e di, velen feconde ^ 

Che penfì ini erouar? piagge infeconde! 
Fiere crudeli » c moftruofi afpetti > 
Solitudini incolte» angufti tetti > ’ 

Aduffo clinaa» & arenofc fponde • 4 

. Sòi>en^io de le nòAre in paragone 
Ciò» che ti piace in quella Terra Mora> 
Nafce quiui più merto» e li corone . 

Se*l tuo cor,grand’Eroe»piij «‘innamora 
D’Affrica» che d*Europa» egli ha ragioncj 
lui li Martire £a0i > e qui s’adora * 

V- T" A 5 Nel- 


^ 1 « 


W POESIE OEL PADRE . 



Ndld Morte 

DeirErdinentiff. Sig. Cardinal 
FRANCIOTTl Pàtri- 

tio LuCchefe . 




SONETTO. 


f Acre bende, àuree Oroéi, Alme Triire” 

^ Se vn tcpo irìfuperbifteihoggi 
E l’accefo coJor niefte tingete 

l^orpore impallidite > in ónde arharc I 

Minto è quel, che vi facea sìchiate^ 

Ha iiìuolti i voftri raggi ombra di Lete i 
Han rapito per fe furtiue 3 e chete ‘ " 
il Vo/iro honor Jc Filatrici auare * • ^ 

Quei gra lume di gloria hogg! s*è fpetei 
chiaro SoJ, che non hauea feconde^ 
Eroi teda per lui duolo s e lamentò * 

Ma, chefacea nel luo'^ren ‘giòcoridoj ^ 
Aóorno il Crin di cento raggi> e cento» ; 
S*hor che giace in eccliilì illuftra il Módo^ 

. ^ ■ Ali: , 
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AU'tminentifs. Sig. Cardinale 
SPADA, già Legato di 
Ferrara, Patritio 
Lucchefe . 

S OMETTO. 

T ’Or.icolo del Mondo,e de le genti 
Porta quel ferro in manaper cui caded 
E fe già li fii pena , hor gli è trofeo > 

E li fcruon di fcettro i fuoi tormenti . 

Per contro poi ne le fue man pocfcnti a 
Non già quel legnojoue morì qual reo » 
Ma le gran Chiaui il Pefearor* Ebreo 
Inalza pretiofo e rifplcndcnti. 

(feano. 

Da quello > ò grand’Hroe del Cicl To- 
SPADA , fela tua fpada hauervantaui , 
Che relTe sigran tempo il fuol Romano.: 

Vn dLne gli anni e più maturi, e graui> 
Verrà à polar ne la tua Regia mano, 

Come Paolo la Ipada , e Pier le Chiaui. 

A 6 Al- 


li POESIE DEL PADRE r. ■ 

AU’IIluftrirsimo Monfigri^ò^' : 

Buohuifi Arciue(cou6 

diL^odicea. 

Cardinale , V e fcouo di Lucca , 

' è Legato di Ferrara . 


S O N E T T O. 


^ Lio Signor da' cui rplendori acceie - 
La tua STHLLA’ Nat’iiia i dolci rai > 
Onde non fiacche già sVclifll inai , 
Poiché da sì bel iumeil lume apprefe* 

Splendor di fangùejc nobiltà d^imprcfe 
Con bel nodo tra lor còngiùnger (ai ; 

Tempra di gratia, e di modeiìià fai, ^ ‘ 

D’amof feuero , e gràuità cortefe. - - 

Sei nè Pàuge deTmeftd, e'rarda anco- 
Del Cief Roman ne la purpahea mofe(rà 
Dietro’] meriggio à comparir l’Aui-orà? 


Verran e a 1 f neiC fuor di '^uel eh e fifole 
Spuntar vedrai dopò si gran dimora, 
4>er tua gloria maggior^ LAib» dal SoIe. 



i. K 
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S^3tK55QC5?^CJ2:gO 


Al medefimo già Ordinale. 

Del Ter re mote /èguho nel fu» . 

arrifio à Lucca . 

; ^ r .. '.V ^ » 

S O N E T T O. 

(^Tà nel porto ’giungea fa Regia riaìie i 
Vince Tire del mar, con vele piene ; 
E gli orH già de le paterne arene , ' ^ 

Mordea co-1 oiiruo dente anchorjf gràue^ 

r 

Già fuor, del' fen de la velata èrané*- 
Premeua il facro piè le fpiagge àmenè ^ 
E de le luci placide , e ferene • - 

Crefceua il giorno >.aMaropeggi5ir f<}a^èf 


Qnando ài toccarle I^irpbreé fifSte 
Crollò la terra-, é dal più cnpoìfon'do^;^ 
Scoile i cardini iuoi tutta t'renainte i . v,* 


‘-. Sente la patria "terrd il nobfl pdncfo, 
Nifotfrendo dimoro affretta amante » 
P er piu-prefto incontrarti^ij piè giocòdo^. 
' Al 


14 POESIE DEL PADRE 

AlReuerendiflìmo Padre Gio: Paolo 
Oliua celebratiflìmo Predicator 
rendei Sacro Palazzo ,e Prc- 
pofito Generale della 
Compagnia di 
. • Giesii. - 

S O N E,T T O. 

\ 

porti nome di pace > e à i cuor riibclU 
Afpra tu moni > e fanguinofa guerra : 
E gettando del vitio i rami à tem j 
.Oliua frutto fa innefti in quelli . 

Con le voci di tuon s da* freddi auclli 
Chiami Palme già morte s e già fotterra: 
Tualingna è chiaued’orjche’ICieldiflerra 
Verga ^che i felci ancor flépra in rufeeltt. 

Nuoui trion/l , e nuouc glorie fpefa. 
Mentre Padre sì grande in tuo prò viue j 
O del nobile Ignatip illuilre Ichiera • 

Più , che fott*aItro duce, à te preferiue 
vittorie il CieIo>c il gran deftin s àuiiera, 

. llob trionfa Gicsu , che tra l’Oliue. . 

Al- 
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Air Illaftfiffimo Monfignor 

Franciotti 

Arciuefcouo di Trabifonda, 

Già Vicelegato d^Auigtione, & boggi 
Gouernatore della Marca • 


SONETTO. 

/^Ongiiiraro iti dònatai,alto Sfporc/ 
^ la Virtù > ìi Fortuna i pregi Tuoi : . 
Ciò che fpargon'o in altri vniro in voi » 
t. Vna il mfetto vi die, l'altra Nionore . ' 


' -Grande l*vftà nel Tennose nel valore^ . 
t’altra grande in regnar vi refe poi : 

V vnà germe vi fe di grand’Eroi , 

L*altn à Ivoftfi maggior vi*fe maggiore^ 

Prefto, Roma, vederuf hà certa fede - 
Ornato il crin de le purpuree faCce , 
Riempir del gran Zio làVota fede • 


‘ Se tfuel falce di Morte anida paicc y 
Succede à vn ramo d’oro vn'altro herede^ 
E mentrc'vn fe ne fuelle> vn ne rinafce. 



itf POESIE DEL padri 

'Al Molto Rcuercndo P. M. 
Il P. Francefco Guinigi 

Rettor Gen. della Congreg. della-» 
Madre di Dio. ^ 

* 

SONETTO. 


^Ramo fcriuer di tcj ma mi rigetta 
In vn, la ma modeftia > timore: 
Succede à quella, il merco, à quefto,Amo- 
£ fe mi fcaccia Tvii, laltro m'alletta. Crc, 

Da quel la lingua è à no parlar coilret- 
Qiiefto vieta il tacer, nè vuol dimore^Cta: 
Serra la bocca quel; queU’apre il core, ' 
£ fe mi tarda l’vn', l'altro m'aifretta » . 

I ■ i 

Ohiaro làng^ue^alto ingegnp io dunque 
\nico Apollo à la mia baffo. Clio,^adoro, 
In te prudenza, e nobiltà te isoqoro . 

Oda il Cielò i mici voti, e il.prego pio. 
Vada Lachefi lenta, e il filo d’oro 
Qoand’è prelTo à finir v accrefea il mio". 

AI 
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K! , Al P.Tomafo Moriconi. v 

^ Sopra TEpitafto rattofida fé fterso^.' 

Thomas 'Moricorjìfts 
• Anagr.' i:.-n A 

dii Homo, fic mori natus . , . ^ ^ 

Occidit éxpfetis nequic'qutó 
rius ànnis : 

Sic homo natus era: vmttcìpcquemori 
sDNETró: 

Tvj On morraijna morraijquanto»» te 

^r. -^\piccolojàugufto,e.gloriofo a noti (io 

HO' pur, che ofcuro altrui morir non puoij 

% Così morire al SoLnon' c conceuo» 

cr* H^rai la Glorhje la Virtute apprese» 
tf Che faran chiari al mondo i merci tuoi * 

Serie ceneri tue fioriran poi 

Le palme à cauto alfuneral ciprefso. * i 

, E s’hor tace la fama, e non rimboml^j 
0] pi ciò, che oprò la man } la lingua aifle 
A l’hor riempirà- l'argentea tromba* ; Ji 

Si leggerà ciò*, chcjla. Gloria icrilscj 

Con penna 4’ or sii, ^'honoratìa tomba;, t 

Mai non douea; morii chi . - 


> ♦ ♦ I 


i8 POESIE DEL PADRE 



Al Signor NicoIaoManfii 


. , Dell'e/ser’cgli Tcampato dal nau,- ; , 
fragio . 



SONETTO. 


RionfaubSignor^co*! pie vofant* 

Di pin Tuperbo^il procellofb argeoio^ 
Quando rpinta da fe> fpinra dal vento» 
Solkuò Tire Tue Tonda fpumaote. 

perduta Vàrce il marinar tremante» 

£ vinto da Thorror» da io fpauento 
Lafciaua in mezo à cento morti > e cento; 
la braccio àia Fortuna il legno errante . 

Già i Banchi aprirete già cader le veie» 
Già fi vedea vittonofa entrare» 

Idà Timpedì Necciin» l’onda crudele* 

Che vide ben » che non porca iauare^ 
Se flato à tal valor folTe infedele » 

Si gran colpa delvMar» i'ifte£fo mare. 

So- 


• # 
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Sopra il raedefimo , motto 
d’apoplcfsùs vuigarraea- 


te Goccia. ■ 

SONETTO. 

5 Cam{>aftì il rio firror del mar crudele» 

Et adorar la tua fortuna i Teaci: , 

Kè per farti morir furon polTeaci « f 
O rotta prora» d lacerate vele • 

Spinfc Tónda fpu mante, & infedele , 

Ne la timida poppai fallì argenti • 

Ma quei franfcr Torgoglio , c riuerenti 
Porfero alcuruò pin bacio fedele . . 

K 

Soffia Borea fdegna to, e Tonde sbalza > 
FràgeTemijvrta fianchi,antenne fcroccia» 

E negli fcogli il mifer legno incalza. ' 

Tu fei nel fodo immerfo,e bécbe goccia 
L’humida vefte» il tuo dc/Vin finalza; (eia* 
Ma quel che no fè il mar, facto hi vna goc ' 

Al 


20 : POESIE DEL PADRE 

Al Padre Maflìmiliano Dez- 
za celebre Predicatore . 

' - Sopra Tf ni fua rltfiiiittiotte : 
del Nulla, 

■ ■ ■ • - - . i • 

SONETTO.’ 


([j'Ofi doléi/sInH) ftiJe il Nulla adombra 
La'-tuatiocta faucllas&'eloquente :> 
Dezza) oom molto dir^ pur dici Niente-> 
£*J fai fumo del fiimo^ Ombra de l*ombra^ 

Vii fugate balen>the rocchio ingobra; 
Vn lampo- RIO ribondO) ancor nafeen ce; , . 
Vn-Vapor;, che fp ari fc e anco fbrgcn te; 
Vua nebbia^» che'l fol tofio difgombra . 

Auufcn) p‘er tcjche molto il Nulla fìa*« 
Per ce)f& bene hà nulla^il Nuda abbonda: 
11 Nulla) fenza te> nulla faria . 

^ 'Qtìàl Velia d’eloquenza in te s^alconda 
QuaMà tua lingua in dir gran cole fia > 
SC) quando Nulla dice) è sì-faconda? . a 



Al 
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AI P. Marco Grpfsi. 


Famofo Predicatore. 

. SO'NÈrTO. 

( nonV 

GR. an MarcOiil primo honor de’noflri ho 
H Ja tua lingua d -oro? ampio torrenti* 
Che verfa in prò della Chriftiana gente 
Con inefaufta v.ena i fuoi terori;. 

Pretiofa minierai ond’efee fuori 
/ Tefor,che Quanto (cerna è,più crefeente:' 
Spada di fina temprai e ri(pJendente> 

Che acquiftaal fuoSignor trofei di cuori. 

Arcoi coacui le fiie (àette àuucnta 
A Vanirne gelate Amor fourano ; 

Nube, il cui vino tuon gli empi (pauenta^ 

Duo lumi r facro l’vn, l’altro profano 
Acce fi bà l’eloquenza , è in lorfia fpcntaV 
L’vn* è Mar.coXatim Ihiltro Tofc*no . 

Nella 


■31 “ POESIE DEL PADRE 

Del Signor Sebaftiano Pifsini. 

Giouanetto di {ingoiare 
innocenza* 

SONETTO. 

j 

• J N cuna di /hicraldo il bel telbro » 
Mirafi aprir de’fuoi purpurei honorii 
Rofa bambina à i matucini albori > 
Sparfa’l tenero criii di perle^e d’oro. 

Intorno à lei Con mormorio canoro^ 
Ladra gentil de’ pretiofi odori 
Scherza I*aura corte fc > c in grati errori 
Hor fugge, hor riede il ventieej fonoro . 

Ma qoeHa^ahimèjche fu sì bella innati» 
Pallidctta già langue^e lagrimofa 
Cangia l'aure in fbfpir, le perle -in pianti. 

Pilsini >hòr sò»perche morte crucciofa 
Nel più bel del fiorir coglie i tuoi vanti ; 
Non pili d^vn breUe di viue vaa R^^Ia . 

AI 
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^ A di duo gràd’Enaillj il mondo altero; 

LWn d'ApoIIoCàpion,! altro di Marte"* 
Grande ne i*ai mi l’viijlNltro nel*arte> 
L*vn famo/b nel dir^ 1‘ altro guerriero • 

Seguirò ambo di Gloria ri calle vero ; 
L’vno i corpi ferì , Paltr© le carte : 

E mentre la Fortuna i pregi /parte, 
Hebbe iM'ngegno Tvn , Faltro l'Impero.' 

Grade ijc’Capt IVn^I'altro ne’Chioftri, 
Hebbe l'oliue lVn>raItro gli allori , 

L’vno il faxigue versò, l’altro gl'incliioftri 

Ma di quei del Latin sébran maggiori 
Grand’Emilio To/cano,i pregi voftri, 

Ei trionfò de’ R^ni, e voi de* Cuori . 




dicitore .* 


sonetto: 


AI 


24 POESIE DEL PADRE 



w 

Al P. Iacopo Biancalana. 
Eloquente Oratore) 

SÒ NETTO; 

■ jQ A Ja lingua faconda ampi torrenti 
Veri! con ricca> e pretiofa vena ^ 

£ In/ìngando altrui > dolce Sirena > ^ 

Fai de’ maluagi cor f flragt innocenti • ^ 

V -'Son le parole tue dolci^e pungenti i 
Che in vn porgono altrui^ dilettojc penàj 
E di fielcj e di miei tua bocca è piena f 
Sei fecondo di gioie, e di tormenti. 

Di falubre veien, di latte inondi , - 
Hor feuero fpauenti, hor pio configli, 
E*nel mezo de’ fior It piaghe afeondi • 

Il gran Padre del Ciel , certo fomigU , 
Che,comc queI>siVIabri tuoi facondi > 
Porti congiunti in vnoj c fpade , e gigli « 

AU 
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L All* Eminentiffimo Signor Cardinal 
p DECIO AZZOLINI. 

Si lodano le Vimì di Sua Eminenza, c 
deJraltro Eminentirs. Sig. Card, 
della Tua famiglia del fuo 
Nome, creato da 
Siilo V. 

S O NE T T O. 

E’ prlfchi Dccij à la virtù feuera 
^ TefTa palme pur Roma, intrecci allori 
D’anime così grandi il merto honori^ 

. E per lor vada eternamente altera. 

» Cedati l’armi a le toghe, e la guerriera 
eli L’arti più dolci e manfuete adori : 
t Hà la pace i fuoi DECII, i cui gran cuori 
Spinge à la gloria vna virtù più vera • 

Bé,Roma,arcriuì in su’I fiorir de gli anni 
j De gli Eroi porporati al Jfàcro Ruolo 
. L*vn’e Taltro di lor, nè ia ciò t’inganni . ~ 

I 

jli Che fé già per faluar PAufon io fuòlo 

pii meRìer di duo Decij,hoggi i tuoi dani 
;!• Baderebbe à vietare vn DECIO iblo. 

L B Al 
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Al Signor Profpero Bottini 
Auuocato Cùnciftoriale. 
SONETTO. 


Orto Signor , dal cui parlar facondo 
Pendoli del Latio i porporati Regi • 
E quello ancoFjchc in triplicati fregi 
Coronato regnante adora il Mondo . 

fulmini con tua lingua il vitio immòdo, 
Ma la bianca Innocenza adornijc fregi j 
E d’vn* aurea eloquenza i rari pregi 
Ogni più chiaro ancor 9 ti fan lècondo . 

In te, Roma , ri/brto aquien che adorc 
Il fuo gran Tullio, ’e che rinato creda 
De gli Ortczije dc’Cra/Iì il prifeo honore* 

Pia ch*egual premio à tua virtù coceda,* 
E nel gran Conciftoro à tuo fauore 
Giudice } d’Auuocato vn dì ti , 

"AI 


Bartolomeo beverini. 

ÀI Sig. Francefco Monconi. 

DcU’hauer le Vefpe farro il nido 
fopra le porre della Tua 
Villa . 


SONETTO. 

A Lzi mole Tuperbajo pio Signore y 
Ladoue in fen di collinetta amena> 
Sempre è fiorito il Tuoi > l’aria ferena y 
Se bene eguale al Gielo » à te minore • 

Quinci d*annofe querce il verde honorc 
Vaga le formai e maeftofa feena > 

E quindi intento à vagheggiarla aflPrena 
Spefib il Scrchio gentil Tonde fono re . 

Sii le porte di lei Vefpa guerriera 
Ripone i armata d’oro > i fuoi foggiorni * 
E. come in Reggia> ambitiofa impera . 

Fia che de* tuoi cofiumi ella s*adoriii> 
E impari à raddolcir Parte . Tenera , 

E fe Vefpa vi venne i Ape ritorni . 

B 2 Sopra 
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Sopra iiVcn.P.Gio: Leonardi; 

Fondatore della Gong, della Madre 
di Dio . 

BeW effer" egli mortn poco dopò 
la Santijs, Comunione 

S O N E T, T O. 

^Acro Padre tu languì, e il tuo languorc> 
Più di mertijc'he d ani aggraua il pefb; 

E dal cuor ridondando, il corpo o£Fefo 
Hà*l piacer, per dolor, per febre, Amore. 

De la fiama,che occulta arde nel core , 
E’ben chiaro rifleffó il volto acccCo : 

Si ila l’occhio brillante al Cielo inteib 
Come d*huom,che gioifce,e non,che mo, 

(fe . 

Ma no prima tu iì)ieghi al del le pia* 
Ne muti in riib eterno i meili afFàni (té. 
Che ’i Cibo de la vita il cor non fumé .. 

A rhora i lumi io dolce ibnno appanni : 

Che ne la (aera Cena ha per coilume 
Ne le braccia à Ciesu dormir Giouannù 

‘ So-* 


eartolomho beverini. %o 

Sopra il Vcnerabil Padre 

GioiBattifta Cioni, primo Compagno 
del Ven.P.Gio: Leonardi Fonda- 
tore della Cong.della Madre 
di Dio . 

Huomo di celebre fanthd. 

Deli* efler’ egli Rato d’alpetto leiicro > 
e dolcirsimo di coRumi . 

SO N E T T O. 

S *Io ti miro da lungij io mi fpauento j 
Ma fe poi m’aiiuicìnó j io mi riftoro : 
In vnojC mi raffreddo» è m*innamoro; 

E mentre temo pena io fon contento . 

Gioia ti prono » cti credei tormento 
Moftri d’effe r di ferrose poi fei d’oro ; 
Sembri ruuida tefla » c fei teforo ; 

Ti fbfpectoper noia» e fei contento. 

In feno ài verde Aprii» purpurea ròfà, 
Sparfa il labro gentil di molle brina» 
Cqsi»bella fiori fce»& è fpinofa. 

Ma pure è tal la fua beltà diuina» 

Che non la fa men cara »e men gratiofa». 
Anzi» gratia le dà rifleffa fpina . 

B 3 Del 
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£PlTAFIO 

Del Ven. P. Celare Franciotti 

Deila Gong, della Madre di Dict. 
famofirsimo Scrittore di De- 
uotioni;& in partico- 
lare del Sàntifsimo 

a ** 

Sacramento. 

SONETTO. 

p Erma il piè, peregrino, c rendi honore 
Del grà Cefar Fraciotti à l’offa intatte .* 
Hebbe in vece d*inchio(lro>e miele,elat** 

E per penna lo ftral li diede Amore . (te - 

Han le parole Aie forza , e fplendore. 
Con cui Palme rubeIJe alletta, e abbatte: 
Sana,e feriCce in vnj fede, e combatte, 

E per vincer*! cor , parla col cuore • 

Ne le ceneri iue pur dura, e viiie 
Del gran Cibo diuin Pauida fame , 

E cosi morte fan, ciò che fcrviue. 

Non fon morte con lor Paccefe brame. 

Ma di Giesù , benché di vitapriue > 

Dentro de Pvroa ifteffa ancora han fame. *. J 

Al I 


BARTOLOMEO BEVERINI H 

s s JSt 

'‘^w '■^w 'mw Mw 

Al Sig.Girolamo Palma» 

Si cforta à lafciar le leggi, «k appli- 
carli alia Póefia- 

SONETTO. 


p Erma,Signore,e dal clamofo Foro 
**■ Per inùia«i in Pindo, il piede arretra 
Che fe nobii defio ti fpinge à l’Etra^ 
Meglio falir vi puoi Cigno canoro . 

Se al crin tu brami vn piu felice alloro j 
Da la Vergine Aftrea congedo impetra^ 
F. fa fentir d'armoniofa cetra 
Su le fila d’argento i verfi d’oro * 

' Cedaa Farti Icuere à le più amene • 
Prouin’altri tempefta» e tu la calma : 

Altri fegua r Arpie j tu le Sirene-. 

A più dolci penfier riuolgi Talnia > 
Che Apollo è ambitiofo in Ippocrene 
Spofare al Lauro fiio sì bella Palma. 

' B 4 Al 
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e^3 




Al Sig. Gio. Franccfco 
Monconi. 


SONETTO. 

P Rendi la cetra d*ór faconda Clio^ 
Inceilìil Crin di verdeggianti allori 
E /pirandomlin fen dolci.furori > 

Al tua canto gentile accorda il mio. 

D’vn Signor la virtù lodar delio 9 
Che frutto diè su Io fpuntar de* fiorii 
S*al tri vinfe le terre > ei vinfe i cori, * 

£ quanto altri guerriera cantei fii pio. 

Con fablime fortuna^anima humile. * 
E in lui tra fe concordi il Ciel ripofc 
R igor cortefe, c gtauità gentile . 

s 

Nè il nomedi Francelco in van lipofè 9 
Forfè fol ne la man non gli è limile^ 
V’hebbe le piaghe quel> quello le rofe. 

AI 


v« 
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Al^Signor Abate Buonuifi, 


Maedro di Camera dell* Eminen ti/s 
Sig. Card. Padrone . 

S O N E T TO. 

Ltri lodiiSignofj de* tuoi Maggiori 
Kc la cog3j e ne Tarmi i chiari fregi» 
l^e conci duo tra i Vaticani Regi» 
Moki era i Duci Liberi n*adori . 

Co’ chiari merci tuoi te flefiTo honori » 
Nè d’huopo èjche d’altrui medichi i prc- 
E fe ben vaga STELLA efTer ri pregi, (gi 
Deui folo à ce Eeflo i tuoi iplendori 

Sparge nelCiel Romano i rat d’incòmo 
Et arde più, che (Iella arder non fijole 
De la STELLA] Bonuilà il vifo adorno-* 

E /é la sù ne fa- Cele/le mole 
Muoion le (Ielle al comparir del giorno,' 
^ Tu rifplendi più bella in facciaci Sole r 

B 5 Al 




POESIE DEL PADRE ' 


Nipote delrEmincntirsimó 


D I (ènnoj e di valor ricchi t&fbri : 
Diicoprifti y Signor, nc’più verd’anni 
Vide il mondoj e godè con grati inganni 
Dolci fratti predili l*età de* fiori . 


Al bel Sol de la Gloriay e à Tuoi fplcn- 
Aquila'giouinetta aprifti i vanni : 

£ del lume sfrenato, audace à i danni , 
Rimirò rocchio j e non temè gli ardori * 

t 

D'allori geminati il biondo crine 
Beche Apollo,& Afirea fregia,& honora> 
Vincono il premio Tuo Popre diurne. 

O qual farà la voflra luce à Phora, 

Che fia ne Pauge,e che s*accofii al fine i 
Se già viareil meriggio , ^ era Aurora? 



SPADA. 


SONETTO. 


rdori 


So" 


BARTOLOMEO BEV^ERINI. 35 
Sopra la.mirabi'l Città di Venen’a * 
Dal Latino del Sannazaro. 

Hadriacìs Vcnetiim Neptunus in viidis 
Stare 'VTbero» & co:o pone re iura mari « 

Tarpeias, qtuncunmisrlupicerjarces 
^ Obijce» & illa tui moenia Marcisi qìt . 

Si pelago Tibrim prr fersj Vrbeni afpice vcramqiiCj 
lliam homines dicesj hnticpofuifse Deos. 

SONETTO. 

r 

'^T^Ideil Padre Nettunne’ falfi argenti 
Sorger Venetia ad emular le /Ielle i 
Infrenar nembi«e minacciar procelle, 

E metter leggi al Mare, e briglia à i veti: 

E fuptrbo à tal villa , al Ciel ridenti 
Alzò le luci mae/lofc, e belle. 

Nè sò» fe piu co’l labro, ò più con quelle» 
Fc rimprouero à Gioue in tali accenti*. 

Vanta pur la tua iloma, e quanto ùi 
Inalza le fue moli, i Tuoi trofei. 

Che forza al Hn farà, che dichi,errai« 

. Se il Tenere anteponi à i regni mici, 

. LVna, e l’altra Città mira , c dirai 
Quella glihuomini ha fatta,£ quella i Dei. 

Bó Al-' 
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Alla Serenifs. Rep.di Genoua. 

Si celebrano le Vittorie da lei confc- 
giiite nell’Oriente, delle quali re- 
fta ancor’ hoggi teftimonio, 
leggendoli Topra il San- 
to Sepolcro quelle 
parole^ . 

Tr.fpotens Genusnjium Prje^dium • 

SO NETTO. 


Ergine rcio nfal , che il mondo adora 
Genitrice d*Eroi,madre di Regi; 
Del cui valore i pili fainoli pregi , 

Dòue no giunge il Soggiungono ancora . 


Serba il barbaroEgitto>& anco honora 
De le Vittorie tue gli eccelli fregi : 

‘Si vede ai nome ancor de’ figli egregi 
Impallidirla nnegata Aurora . ;ì • 


Spumar veggonfi ancora i Liei) argenti 
Da’ cuoi remi percoflì, c gemer lafil 
L’ali à portar de le tue Vele i Venti . 


1 


fi 




1 


La f iià gloria immoital lémpre iedrafTì 1 
Viucr nel gran Scpolcroac in muti acc^nti^ ^ ?. 
'D iran di te più d’ogni lingua i fallì. » 

si I 
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I <2 Va> ) 


[§§S 

Si fcoprono gl’ inganni 
dell’ Amor profano. ~ . 

SONETTO. 

XTOn t’allettin d^amqre i bei sebiaiui^r.^} 
“^^Perche’è vn’óbra ftiaeflaiC par/pIcdoV 
E vna fpinajche punge> e (èmbra vn fipre^ 
.Moftra tutto forfi/i, e tutto è pianti* . 

L*onde ine paion chete^e (bn fpurnantij 
Sembra mare in bonaccia^ & è in furore; 
Sotto volto d’amico è traditore-/ 

Mollra fermi piaceri>e ibno erranti • 

Finge vezzi,e ferifccf,e bacia>e morde; 
Abbraccia, & incatena ; àlletta> e vccii« 
Fà fembiante di pace , & c diTcorde • 

Falfc fon rue:lufingbe>e paioli fida 
. Fingon doni Tue mani, e fono ingorde •- 
£ ti machina^affanni ai*hor>chc ride< 

Al 
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Al Signor 

Flaminio Nobili , Vicario Ge- 
nerale della Diocefi di 
; Lucca , per 1’ £min. 

Sig. Cardinal 
Buonuilì. 

SONETTO. 

S TgRor>métrc io ti miroain dubbio péde 
Nel biuio d’vn grà forfè il mio pélìero: 
Attento miràac nondifeerne il veroa 
Se in te più Glorialo più Virtù rifplendc. 

jDa te Pmdehza i Tuoi con/ìgli prende, 
Et impara il candor refler /incero: ‘ 

Da la tua corte/ìa , gonfio PImpcro 
11 fafto àbba/Ta , e la mode/lia apprende-. 

Và di pÈri^quaVombraiC à pafib eguale 
Segue la Gloriale di Virtù non vuole 
Spiegar la Fama il voi con mi normale . 

eie. 

Ertale il tuo fpIédor che,come horfuo- 
Nó fol d*vna gra STELLA, anco egli va- 
Le veci fteffeà foftener del Sole . (le 

Al 
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, Al Sig. Antonio Fortini ^ 
celebre Poeta . 

S' allude al nonne d'Antonio, che apprejjb • 
i Greci /lenifica Fiorito* 

SONETTO. 


C Pirto-^cntil > su le cui labra pqfev ■ 
In vnla gratia>e la facondia il trono» 
E à i pregilo! j per cui sì vaghe fono 
Di tutto il bello vn folo bel compqfe , • 


La più tenera Qio sb quelIe"eIpofe 
In vn > dolcezza ^ e maellà di fuqno : 
Indi li die j per meritato dono > 

Di VQci in vece il fauella r le roìe • ì 


lui il latte j iui il miele aprì fue^vene; 
luì han la patria lo rj vezzi amori,* * 

lui fcherzan le Mule > e le Sirena* - ■ ** 


Se di gigli » e di rofo i fogli infiori > 
Marauiglia non che ciò t*a^uuiene 
Perche ! nome à lo fiil comparte i fiorii 

Nel- ’ 
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. ' Nella morte del Signor 
Bartolomeo Moriconf. 


SONETTO. 

^ Pezzi l'et>iirnea cetra il biondo Dio , 
Orni il crin di cipreflì s e non d'illori, 
E meco venga à i funerali honori 
>3iida'i piè, Iparfa'J crÌBjIa meda Clio. 

Métte in vh cólpo fol fpieeato , e rio. 
Spenta fià la coreefìa , fpenti gli Amori ; 
Ha rapito dal mondo il Rè de’cuori , 

E Ufciàti per lui y pianta e delio , 

Auido' è il Cielo j e le lue mani auarc 
Stende à furar > lenza, che mai perdoni ^ 
A le cole fiiù belle , à lepiii rare » 

• (buoni 

•Ma che •» ■prende* ^lel 'fud , se prende i 
Ma néi óechi fogliamo ìb quello errare. 
Che gHinprelll^i^ lufcrcdiain perdoni , 

Al 
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Al Signor Lorenzo 
Moriconi . 


SONETTO. 

’T' I diè prodigo ij Ciel > gentil Signore 
In acerba Ragion j virtù matura. 

B Tfctà precorrendo , e la natura > 

Sei nel iènno canuto > e nei valore • 

J^el camln de la gloriale de*I honore 
Chi ftampa più di te Torma ficura ? 

Il tuo raro fplendore ogn*altro ofcura > 

£ ciò che in altri è grande^ è à te minore.'. 

(gegno: 

. T’adorna s e fior di (angue» e fior d'iu- 
Haid’oroi e di fapcr doppio teforo : 
Tieni di grada a e di modeftia il regno . \ 

Tempo verrà) per tuo maggior decoro* 
Di tua rara virtù» che in chiaro fegno » ^ , 
Dal tuo nome » al tuo crin pafTì T Alloro ; 

Al 
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Al Signor Currio Franciotti . 


SONETTO. 

^ E in voi lodar voJc/fi altroi che vob 
De’grand* Auoii voftri io Icriuereì > 

Kor le porpore > e mitre-, hor'i trofei . 

E di pace , e di guerra i chiari Eroi . 

(co’iuoi 

fi gran SISTO,iI gran GIVLIÒjambo 
Merci , regnanti in Vatican direi : 

Duo de- l*o(lro JRoman, molti porrei 
Del Tofeo adorni annouerarcra noi . 

Et bora il gra Fracel che relfe il pondp 
De la Gallica Roma ; bora palefe 
li Zio farei, che darà leggi al mondò. 

Mà folo ammiro in voi,Signor cortefe; f 
Se ben la voEra età vi fà fecondo , 

Più di Curdo Roman, Curdo Lucchefe: 

■ Al : 


DigiltefffiyO'.- t 
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Al Sig. Romano Garzoni Ca- 
ualier dell'Ordine di S. la- 
gone Maeftro di Cam- 
po di S.Maeftà 
Cattolica. 

X>cUm vsnhA delle gfandex.K.e del Monde ^ 

SONETTO. 

€ Piega torbiila nube il fofco velo; 

£ da la rupe rapidi > e fonoriy V 
Il gelato'Aquilon > gli humidi Cori > 
Elcoii fremendo à lacerare il Cielo » 

Scocca trà lampi e tuoni horribil teloì 
E Paria empie di Tuono 1 cofd'horròri 
Mi che ? Col refta al fin di tai furori , • - i 
Ondavi!} nero-fango > Jiorrido gèlo « ■ 

Va , fuperbo mortai fulmina f rei > 
Pugna , vinci , trionfa Imperia c Regni>- 
Empi*! Mondo di palme a e di trofei . ì * 

De le tue glorie al fin veft/gi degni ’ 
Altri i^uà giù tra noi lafciar non dei > - ^ 
Che dt^fangO; c di polue horridi legni , . v 

So: 



DEC, padre 


Santi (simo nome 
diGlESV. 


S O.N ET T 0 . 

Acio tue dolci aoicx e il (ùooo 2doro> 
^jo me tutto delitie j e tutto amori > 
|^omerroaue> e rubbator de’cuoci^ 
Nome bel > Nome dolce > e Nome d'oro. . 

Nome fonte di vitale di riiloro y 
Nome tutro profumi > e tutto odori y 
Nome piu bei de’ matutini fiori > 
Nomepien di ricche22a> edi tefoio. 

Al par di te ne la Sabea pendice 
Spira men grato y e men foaue odoref^ 

Nè sì odorato Nido bà la Fenice * 

Le Sirene più placide > ;C canore 
Son men dolci di te.i Nome felice > 
Nome y miei sii la lingua ^ e più nel-eore. 

;> pnfl- 
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Poeta mendico . 


S O N Et T O. 


2 Tcnfcinfaufte fiordi > erotti giaci 
M stola cetra in poinéro fo oblio : 
Vada con le fije frondi il biondo Dio : 
Sm orzi pure i fua voglia Arnoir le faci 

pini I lunga ftagionc, è giterrcj é paci; 
Ma fblo hebbi in cópenlb vn belloaddto» 
Fu di nebbia j è di fumoir premio mio 
Da poi c^hebbi cantati j è vezzi e baei^ 


Per tante rime > e tanti vcrfi d*oró > 
La miler* arca Vn rame fojf non chiude y ' 
Ringrariò, e mi raIÌ^ro> èli mio tcfot<^ 


In così ftéril campo »• altri pur fiule i 
Che al fin no mieceràythé vn verde piloro 
in CiÙLii vcfran>chc Grafie ignudo 

Li- 
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Libro cattiuo.. 

• i A 

I 


SONETTO. 


'J' Aci t libretto infame > i cui fogliacci. 
Empia penna vergò d*immonda Arpia 
Per tue carte formar , Giudaica fpia 
Cambiò pallido zolfo in rotti ilracci . 

.• Benché vfcito dal fcno eCTcr ti /pacci 
I>c la dotta Mincrua , è vna bugia : 

Il tuo detto piu bello è vn*Erelìa: 

E ITmprimatur tuo , vuol.dir , lì ilracci. 

yà pur , \à miniato , c in fogli d’oro: 
CÌhe*cu venghi lodato , io non mi cruccio 
X)a qual che pedantello, ó qualche foro . 

^ (ciò. 

Che s’ hor fai del maeAro ,e del Sénuc- 
Yn dì , d'Egittia lente , ò pepe-Moro , . 
Al fine il prfgip ha4ra^^’clTerc3ppuccio. 
: - " ’■ Mo- 
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IS j32«( 


Moralità fopra il Verme 
da Seta . 


SONETTO, - 

p Arca gentil del fuo vitaMaiioro , 
Padre a fe fteffo, & à fe fteffo herede. 
Muore, e perche in morir nalcer fi crede, 
SepeJlifce fe fteffo in vrna d’oro . 


S^> e morte la morte, anzi riftor® 
Perche morto e fepolto à sè fuccede: 

E te verme morì , Fenice riede , 

E quehche par fiia tomba , è fuo teiòro 


Habbi pur nobifaima , e raro ingégno. 
Benché di pianta vii {ij bafib germe 
Spera cofe fublimi , e mira al Regno . , 

n6 fian le mie promefiTe inferme. 
Do dt mia fede incótraftabil pegno, (me. 
Ecco vn che vola iq Clejpa e.qacque ver- 

Con- 


r 


ti’-' 
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jS??e>. jgBapi 

^wr '^w & w w W 

Contro le Zanzara per vna ma- 
la notte hauta per efla nel- 
■ villa del Sig. N. Fa- 
raoni . 

SONETTO. 

V Ina factca > c mormorio volante > 
Feritrice notturna , iaCidióùi > 

Alata viperetta ^ e difpetto/a > 

Pigmea di corpo , e di furor gigante . 

Co*l f(io gemito roco , c mormorante 
Intima al fonno altrui guerra noiofa. : 
Stanipado orme fanguigne ouunque pofa, 
■Mà più de la ferita c il fuon pefance , 

Cmdelìflìma Strige, immonda Arpia , 
Barb<rra Furia > e micidial Gorgone, 

E pkVdi ^elk ancor futaefta , cria. 

M à j'che di te mi dolgo ? io la cagióne 
Fui dei mio mal de la (ìientura mia , 

F crchc in cafa dormi/ di Faraon e . 

So- 
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Sopra vn cale , che falli tò il Signor 
Giufeppe Vecchi chiamandolo 
Signor Fede , l’vno e Taicro . 
cantori eccellenti. 

SONETTO, 

P Rró > ma lènza errar la tua fauella ^ 
Dando ad egual virtutejeguale honore 
Cosi Leda tarhor con grato errore t 
JL'vm non da l’altra Stella , 

Ma fe ben fu la Jingua al cor rubella^ 
Pur, l’error de la lingua approua il core; 
Pofciache in due Sirene al par canore > 
Troppo facil fu errar da quella à quella . 

Son troppo forni glian ti , e lì con fanno 
L’vn’Angelo con l’altro , e ciò ne diede , 
Forfej facd materia al dolce inganno . 

, Mà l’error fu maggior che nò /T crede, 
Nè’l fallo è sì leggici com’altri il fanno , 
.Che non è poco errore , errare in Fede , 

. C In 
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^ 


In vano brama nomedi lette* ^ 
rato.chi non dà faggio con 
alcun a opera della fu a . 

Virtù. 

SONETTO. 

rj EPeflcre il tcnor feguc I*oprarc j 
E la Virtù che giace in fen racchì\ìCa> 

Con cheto fauellar l’effetto accufaj 
E*1 vigor de la pianta > al frutto appare . 


Non hà nome nel verno , ed vfa ftarc 
Pianta gentil tra le plebee confufa; 

Rofa lempie annodata > c Tempre chtufa 
pregio non hà di Tue beilezze-auare • 


Hà per le bacche fue fama l’Oliua ; 
L’vue moftran la vite ancor fanciulla i 
E per i pomi ogni altra pianta è viiia . 

Tal, che fin'hor da la Tua prima culla 
Senza frutto d’ingegno ofcuro viua ; 
E’forza dir che fe fanulU^ c Nulla.’ i 

Huo- j 

I 
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Huomo ruftico , e di rozzi co- 
ftumijchiamatp Florido. 


! 

S O N E T TO. 

0 * 

Ome bcl^ noine'fPjMT, nome gentile i 
Nato in grembo à le rofc^ e le viole*. 
Nome che co'fiioi raggi il nuouo Sole 
Dipinge in fronte al piu lèreno Aprile 

Nome tenero , e molle > à cui /Imilc 
Efler d’HibU odoro fo il nome fuolc s 
L’iftcfla Primauera altro non vuole , 

E al verde Maggio ogni altro nome è vi- 

( le. 

Nome tutto profumi , e tutto odori j 
A cui ricco monii forman le brine ^ 
Nome pieno di vezzi , e pien d’amori . 

Mà’l tuo rozzo coftume accufa in fine. 
Che fu vn erior , nc dc’piii licui errori. 
Dare vn nome di Fiori d vn’huó di (pine. 

C 2 Al 
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Al Sig. Domenico Bartoli . 

Scrittoli da Roma alla Villa Micheli 
in Via Piana. ^ 

sonetto. 

( aprico^ 

Entre à lombra tu ftai. ti’vn faggio 
E àie macole felue il canto inlègni, 
Bartoli ) nnouo honorde’Tofchi ingegni^ 
E forfè t pari à lo Iplendore antico . 

<tnco> 

Io mi ftólambiccando> e ogn*hor m’in- 
Del Caos grande infra i perpleilì regni ; 
Nè ritrouo il camin i nè feorgo i fegni > 
Nè v*è alrù che mi nioftri vn lume amico 

Me ne llò tra Ibfifmi » & entimemi » 
E fò punte à’djlemmi acciò iìan pronti > 
Et accordo tra Jor mezzo j & eftrcmi . 

Ma perche non ho mirejcnon fò conti> 
E dal Ciel folamente afpetto i premi > 
Cangerei nei tuo Piano i noftri monti', 

Van- 
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Vantatore . 


SONETTO. 

t7 Oi fapete ogni ce fa > e à voilro detto 
Siete l*vniiier/àle à parte rdi : 

.Nè v*èchi ne'pacfi Europei 
V’arriui àlee ^cagna> non che al petto 

L Siete Poeta » & Orator perfetto > 

E fpuiate fcntcnze à cinque, a fei : 

Et io che fon Tofeano , Oca parrei > 
Tantfè’l Vóftrò parla r pulito > e fchicttOf 

Muiico , mailro d’afèia , c dipintore. 
Architetto , & Aftrologo valente , 

E liete Fabro , e liete Arruotatoi*. 

Fate da pellapepe, c cauadentc > 

E fino il faltimbanco , e'I ciurmadore ’:» 
Ma chi tutto sa far > non sa far niente . 

C s Al 
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Al Sig. Silaellro Cardoni • 


BONETTO. 

(gente , 

On s’accorda co’l nome a/pro> e piin» 
^ Il tuo coftumc placido c gentile . 

Nc pi il ti E conuien che al verde Aprile 
De i’horrido Decembre il nome algente ^ 

Cos i’I giglio più candido $ e ridente 
A la ruuida fpina egli è fìmile * 

Così l’alto Cipre/To al mirto humìler 
Cosi gelida brina al foco ardente • 

Quell* innocente^ Angelico fembiàhtc 
Nulla ritien di pianta irta, e rpinofa: 

Et è Lenza foggetto il nome errante • 

E’quefta , dunque > vna bugia gioéofa. 
Che Natura commi(e,à l’horche amante, 
DifìTe di fare vn Cardo , e, fc vna Rofa . 

Al- 
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AirEmìncntift. Sig.Card Rofpigliofi» 

Si lodano le /ìiisoIarilTime doti di S.E. perle 
quali da N.S. ALESSANDRO VII. 
fu adornato della Porporaj e chia- 
mato à viiiere nel Sacro 
Palazzo . 


SONETTO. 

(^Loriofb Sigoore,à'cui fplcdori Cceiidc: 
La Gloria ifteffa i fuoi fplendori ac- 
E vanno intorno à le purpuree bende 
Intrecciati fcherzando i dotti allori . 


SpaiTe in tc la Fortuna i fuoi tefbri ; 

Mà*Ì tefor di virtù più ricco Iplende : 

£ la porpora facra.^ in dubbio pende > * 

Se honor ti faccia 9 ò fe di te s’honori « 


Sei nudrice de*Dotii 9 e à lor fauore 
Hai» come Regio il cor^ Regia la mano; 
Nè sò qual vinca più, la mano> òil core. 


Sei nuouo Mecenate al Suol Romano : 

E perche nulla manchi al grande honorc> 
Sei diletto d’Augufto 9 e fei To/cano . 

C 4 Al 
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Al Sig. Gio. Battifta Bottini . 


■ sonetto. 

H tanti allor la giouinctta te/ia . 
Ornan di Greche frondi,c di Latine,' 
Ch’altro Juogo à Thonor su'! dotto crine 
Che coronar corone homai non re/la . 

Già con ali veloci j e quella > c quella 

Hai tra l’Arti trafcorfe , e le dottrine : * 

Che ogni pili faggio , à le canute brine> 

Oue già tu fei giunco jil paiTo arreca ». 

* 

Fda’tuoi raggi ogn’altra luce oppretìa 
E à rua chiara virtute altra tenzone 
Non retta più, che trionfar fc fteffa . 

Secrefcon fé tue doti in paragone,. J 
S’arro/sifire la Gloria j e già confetta 
Non hauer per ornarle attfai corone . 

AI- 
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ALLA MAESTÀ 

DI CRISTINA 

A V G V S T A 

• » 

Reiua di Svetia . 


DITIRAMBO . 

* '■ 4 

F Errna» ch*è troppo ardire mia baiTa 
Con taciturno horrore > (Clio. 

DerAiiguila CRISTINA / 

Il fublime valore > 

Che con Ib/pelbciglào , 

II patrio clima e lo ilraniero honora » 

Poi che non puoi lodarlo^ almeno adora • 
Ma pur> fe bene humile > 

De la Donna Reale 

Cantar vorrefti ambitiofa i pregi : 

Che ben fai che ancor nel Cielo 

E*co/l:ume 

Del gran Nume. • 

Di mirar chi gli offre in voto i 

Non il più ricco don ma il piu dcuot# ^ 

C 5 ' E men" > 
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E mentre altrui con larga man diffonde 
Soura i facrati fuochi * 

L’odorato dolor de^’bofchi Eoi, 

Sdegna il fumo fu perbo , e piu gradifee, ' 
D’vn bofchcreccio fiore ^ 

Lo fchietco verde , c l’innocente odore . 
Sù> dirai che nacque in feno ^ i 

De le palme, e degli allori j 
E fuor d’vfo il di ièrcno | 

Fu pe r farle i primi albori : i 

Che al gran parco la Vitttoria 1 
Fu Lucina, e Icuadrice • 

Che l’accolle in fen la Gloria •* 

E Virtù le fu nudricc . 

Che di tenera fanciulla ^ , 

Far da lei Parti neglette ; - 

E che fur dentro la culla 
Suoi traftulli, archi , e faettc • 

Non marcì nePotio imbelle 
■ De’verd 'anni il primo fiore ; " | 

Ma Porno con Popre belle ■ ■ '"! I 

Di fortezza -i e di valore * • 

Non in nodi attorto ilctiac ■ 

Imbiancò d’odor Sabei; v. 

Ma tra Getiche pruine " 

Seminò palme, e trofèi . * ^ / 

O' quante volte rparf<> . v f? 

Di bellicofà polue, 

E di nobii fudore ^ t , 




I 


t 

J 


* 


V 


I 


i 


BARTOLOMEO BEVERINI. 55» 
L’Augufto Genitore 
Sotto nube d*acciarOi ancora iniiolto, 
Su*J bambinetto volto 
Stampo baci guerrieri } 

La magnanima Infante » 

Con ample/lì minori il patrio Zeno 
Stringca ri^ente^e à la vittrice delira 
Facea vezzi feroci j . 

Ejcon gradito errore» 

La pargoletta lingua 
Balbcttaua trionfile dir parca 
Vn dì faran maggiori * 

De le palme paterne i noflri allori • 

Sili forte combatti 
In fiera tenzone» 

Accumula fccttri»ripoita corone: 

Si fdeg^ni 
De'Regni 
Paterni, il confine , 

Che verrà vn giorno al ^nc ■ 

Che i Regni pofTcduti , • 

Con più honor che fu > acquiZli; io poi 
Màjdoue ti traf]>orta 
Troppo audace dello? 

Ferma, ch’è troppo ardir»mia baffa Cliet» 
Segui pur,di che riflrctta 
A* Tuoi picPinuidia giacer 
E del Tempo il piè fugace» 

Da* fuoi cenni il moto afpetta . 

C d Di ^ 
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Di che feote il Rcal grembo 
Dal Tuo lembo 

Qual più brama» e pacete guerra : 

De la Terra 

Pende felice>ò minacciofo il Fato 
Dal fuo ciglio lereno^ò pur turbato. 

E Clemenzajc Maeftà 
Dì che regna nel lùo volto» 

E trionfa inhcme accolto 
H rigore,e la pietà. 

Dì, che intorno al Real leggio 
Sorte veggio 
Rotta, gi à i’iilabii rota 
Sta^e immota- 

Morte con tome luci vn valor tale 
Ammira, e non sa dir fé lìa mortale . 

)3ì» che Fama ambitiofa 
Sol per lei fianca le piume ; 

Se mentir d’altri hàcoftuma» 

Dire il ver di hi non ofa .* 

E fe ben per lei s’adopra 
La bell’opra 

D’ogni lingua, e d*ogni penna» 

Solo accenna: 

Poiché fpiegar quanto d’aiigufto ferba» 
Sp ème,èperdire il ver,troppo fuperba. 

E r iifolleà ti penfi 
Di portar tant*in alto il canto mio. 
Fertna^ch’è tropp'ardir mia balla Clio» 

So- 
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<• 

Sopra la Cafa Reale 

di Savoia 

All’Altezza Reale A’ CARLO. 
EMAN VELE IL Duca 
Sauoia , e Rè di 
Cipri. 

t 

O D E. . ‘ 




F Erma,c doue ti fpinge , ^ 

Lungi dal patrio fuolo 
Troppo audace defio 
Ambitiofa Clio> 

A idi Tee troppo il temerario volo . 

Tal legno humil che à n&uigars’acciflge 
Facil la via de TOceàn fi fìnge > 

Che poi d’efier s 'accorge al primo entrare 
Ei troppo angufto^c troppo grade il mare. 

De* 
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De* gran Monarchi Alpini 
Il fublime \aIore 
Se con si baffi fenfi 
Di celebrar ti penfi y 
Tra nebbia lèi di troppo cieco errore « 
Méntre radon l’arena i curili pmi 
Kaccogl^hora che puoi, gli audaci lini; 
Volgi timida Clio la debil prora, 

£ Iblcaodo i rufcclii, il mare adora . 

Ma su ,feguiamo il corfo. 

Ben Ipefib à vii piloto 
Per renderlo famofo > 

Naufragio generofo 

£*piu nobile afiai d’vn porto ignoto. 

Che le à l’humide vie premendo il dor/b 
Non potrò porre à le tempeilc il morlòj 
Segui/ò la procella, c Ipinto al lito 
Almen £ potrà dir, fu troppo ardito • 

Quel che in foggetto humiie 
l’arte mae/lra adopra , 

Spera, c non fpera in vano 

Che de la dotta mano 

Sia ja materia vii vinta da l’opra 

Ma mentre impiego olTequiolò ftilc 

Quando lìa,qual non è, dotto e gentile j 

<jodo che in lauorar sì bel tefbro 

la materia Keal vinca il lauoro . ^ 
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Dirò dunque i tuoi pregi 
Di cui non vide il Sole 
Moribondo>ò nalcente > ' 

Altra più chiara gente 
O’del gran SIGVEARDO inclita prolpij 
Chiaro langue diiiin, ch’elTer ti pregi 
Di Règi nacojc genicor di Regi . 

Così di inerti e di virtù fecondo. 

Che fépre il primo Eroe vince jl fccòdo ^ 

Più antico ancor, ma foli 
Di te gli Eroi fon noti . 

Che de’ fiumi reali 
Anco i primi natali 
l^auigabili /bno, ò fono ignofi. 

De l* Aquile fon’alti i primi voli : » 

E fon,rofio che nari,illufin i Soli , 

E mentre in tanti rami il Nil £ fpande , 
Non fi può dubitar che nacque grande 

Ben fi rauuifa in voi 
De* più antichi Campioni * - < , .r 

E con color più vago « 

Appar la bella imago ^ 

VghijBeroldi,Errichi,V mberthOtconW 
Di quei che in tempi afiai vicini à noi . 
Illufirarono il Mondo eccelli Eroi, 
Benché Ibi lodi e Filiberti e Carli 
Stanca è Fama di dir* nè sà lodarli • • 

Nel 
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Nel gran ceppo Reale 
Pur vifte andar del pari 
' Con non diuerfe forti, 
l’arti placide c forti, 

.E rifpiender*/n vn Campi & Altari . i 

Strinfe bende & allor nodo fatai e : 

Hebbero e Spade, e Mitre il pregio eguale 
E dubbio fiiper le diuine imprefe 
, S^bebbc piu Dei dal Cielo , ò piu ne refe 

Taccio i gran Semidei , 

Che fulmini di guerra 
Con auguri felici 
Portar Tarmi virtrici. 

Et empiron di fama e mare,e terra* 
Chefefaltro i TOMASI e gli AMEDEI 
Che mieter palmeae feminar trofei > 

Che quello à cui d'honor grate vicende 
J^ieder gli allori, e le purpuree bende^ 

A si gran Vincitori 
Il degno guiderdone • . 

JMentre Gloria dinide, 

Mendica efler fi vide , 

E mancarfi le palme c le corone; 

O nde à teflerli al crin gTintieri houori ^ 
Huopo le fu di peregrini allori . 

Et hoggi cfaufta, àla Vrtùde*viui, 

Perche palme non ha, miaillra oliui. 
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Mà non per quello cede 
Gran CARLOjfe ben tace 
Nel tuo felice Impero 
II tumulto guerriero^ 

Nè minor di lor palme è la tua pace* 
APindoIe diuina ognVn ricrede 
E del lor Regno^c del valore liercde • 
Così tra Parti placide e tranquille 
Stana il figlio di T etb& era Achille. 


Da Martial fatica 

Mentre fciolto ti vedi; - . 

E à Pombra de le palme 
Di quelle nobiralme 
De la candida Pace in. braccio fedi J 
Quelle llan Parti tue? con mano amica 
Solleuar la Virtù nuda e mendica ; 

E far fiorir ne* tuoi felici tempi 
De gli Aui auguRi i liberali cfetDpij < 



Se manca di cultura * ;; 

Fatta pallida-e^àngue 4 
Pianta nobile e rara 4 r ; ; "v 

In lèn di tètra aliar a> 

Di puro Rento intifichi/cc c languc; 

^ Tale à punto è virtujmanca e non dura 
Se di cortefe man non ha la cura : 

Ma pria di fiori 4 e poi difrutri abbondi 
Se v*hà chi la coltiua>e chi Pinonda • 
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Verrà) verrà quel giorno 
Che la profana tefta 
Da la tua nobil fpada 
Rccifa à terra cada 

De Pldra del Lemano empia c funefta; 

E nuoiio Giofuè farai ritorno 
Di nobil polue^e di fudore adorno : 

Noi con le flole^e con le palme pronte 
Corremo il lànguejc tergerem la fronte 

Vedendoti anelante 
Soma vn monte di ipoglie 
Da’ tuoi trionfi fianco 
Poggiar co’i regio fianco 3 
Velocein giù da le ftcllate foglie 
Verrà la Gloria, e con feren fembiante 
Spargerà di corone il crin regnante. 

Koi su gli homeri noftri vn tanto aelo 
Fin porteremo à trionfare in Cielo • 

Tale à noi ti promette 
Fedel malleuadrice . ^ 

L' alta pietà de gli Aui : 

E le fprezzate Chiaui 

Ti chiama à vendicare il gran FELICE^ 

A te de la tua Fè dal Ciel commette, 
Nouello Gedeon Palte vendette, (anténc 
Quel gràd'Erocjche cótro milleCTENNE. 
Conia FORTEZZA S VA RODI SOS- 
AI’ 
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Al’horpiu del^’vfato ; 

Pia che lo /HI lì gonfi . , . 

Facto maggior di pria ; 

Ma per grande che fia 

Sarà iempre minor de' tuoi trionfi.' 

A rhord’humile auena il debil fiatd. 
Vedrà d^eccelfar-rromba in fiion^àngiatoj 
Dal giogo di Fortuna alzando il coEq ; 
Se hauerà la mia Clio si grand' Apollo ; 

Cosi rida il defiino 
Con placido configlio 
Sopra l’auito Regno; 

N è crucciofà di idegno 
La tòrfaidaForcuna incrclpi ii ciglio» 
Sempre inchinacò al gra Monarca AlpùlC^ 
Baci il piè trionfante il Pò bambino# 

£ à la luna Crude! dando rifiuto 
Torni Cipro al Tuo Spie à dar tributo ! 

Prefio per farti padre 

Venga il giorno fereuo / 

E per Yófiro traftullo 

Vago e gentil fanciullo 

De la Spòfa Reale aggraui il fieno : 

Al bel volto di cui larie leggiadre 
Difpenfi il Genitor , mà più la Madre 5 
A la beltà d i cui Sorte apparecchia ' ^ 
Che ancor «quando iàra>noopaia vecchia5 
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Di lieta giouinezza 
Godete i dì pm belli* 

Scherzar lotto i voftri occhi 

Di rimirar vi tocchi 

De’ figli Ìfigli> e chi verrà da quelli* 

Fili coniieue man lenta vecchiezza 

Xa cruda Parca ad affrettare auuezza » 

Tutto VI doni il Ciel 3 mà più vi deua . 

Di voi denota yn*humil Clio diceua*> 


/ j 




BARTOLOMEO BEVERINI 



Neirauuifo della morte 

Di Madama la Duchefla di Sa- 
uoia Francesca d Orleansj 


leguita dopò la morte 
di Madama CRi- , - 
STiNA,non ve- ' ■ 
rificatp • 

ODE. t 

T Aci penfler profano , 

Vi fona vi fono i Putitala Numi f 

Nè con cieco deftiiio 
G ira la Parca ineforabii mano - 
Spargan nebbie odorate ì ùcri fumi > 
Veglia di Piouidenza occhio diuino : . 
Del Regnatore Alpino • 

Da i rapaci di morte artigli rei 
La graa fpofa ricolta alTplue i Dei # 

Pe- 
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Peria la fè del mondo , 
del folgore primo il mono acerbo 
Rumoreggiando ancora > 

Sii la fronte ilcal cadea*] fecondo. 

Hor non giran già più rocchio fuperbo > 
Nè Numi non curanti il mondo adora. 
Ben fi conofee aPjiora » 

Se tra'l cieco furor d’Aufiro c di Noto 
Giunge in porto il nauil , che v*è Piloto. 

Non è > non è già ellinto 
Quel bel lume regnante:hà il Ciel cedute 
A noi le fue ragioni > 

Et i publici voti al fine han vinto . 
Howib mia Clio , per la Reai falute 
la pacifica oliua il crin coroni. 

Se non hai ricchi doni, 

Gradifce il Ciel d’vn bofcareccio fiore 
Piu de’fiimi fuperbijil callo odore . 

RalTcrenate il ciglio 
Lagrimolè Prouincie , c palpitanti : 

Non langue impallidito 

Il fembiante diuin di quel bd Giglio , 

Nè si fono ecclilTati i lumi amanti ; 

Sol da nero liuor difcolorito 
Si lagni il Sol fchernito. 

Perche in cader di così vaga ftella 
Non più vedea di fc cofa più bella 
. Fuor 
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Fuor de le patrie fponde 
Con piè trafgreditorc il Pò palTeggi ; 

E con altero vanto 

Più di gioia che d’acque il tutto inondcj 
E le fortune fuc lieto vagheggi .. 

De le verdi dolenti il ricco pianto 
Si cangi in dolce canto > 

E s’afciughino homai le mefte ciglia ; 
Morto è’I hglid del Sol ? viue la figlia • 

Già de gli ilanii aurati 
Giiauan pieni in precipitio i fufi^ 
Quando del rio lauoro 
Pentiill doto 3 c i’arroflìro i Fati 2 
E del crudele erior tra fe confali 
Tornato a riordir le^la d’oro 
Con aggiunto teforo ; . 

Braniofi di pagar Fin gorda cura 
D’afircttato lauor p con lenta vfura - . 

L’auara filatrice » 

Di fenno>e di valorne’più.verd'anùl 

Mentre numera ipregi 

Errò nel conto i e ti credè Fenice » 

Et il ferro fatai fi: rinfe à’tuoi danni f ,• 
Onde poco mancò de’fatti egregi 
Clic non credefle d’fregi,* 

Mà diligenti poi gli occhi fuperbi " r 

Vidcr Cenno fììmro j de anni acerbi :* 

De 
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De TAugufla CRISTINA 
Seguir forfè volerti il duro calo; 

Ma ^importuno zelo 

Non approua già il Fatele non dcrtina 

A due ftelle sì grandi vn foie occalb . 

Che duo lumi plebei copra vn fol velo 

Non ha gran cura il Cielo j 

Mà poi laLuna imperiofo vuole 

Che rerti viua almen> fé muore il Soie. 

Viuij che la tua fede 
Non è libera ancor: giurto è che paghi 
Prima il caro tributo 
A Io Spofo Reai di doppio herede . 
Scherzin pria ne la Reggia i pegn i vaghi 
Con gentil jrifoi e balbettare arguto 
E con dolce rifiuto 

le piccole CRISTINBd CARLI audaci 
Hora à Pvno^hora à l’altro imprimi bacii 

I pretio/ì fili 

Torcete in auiienif crude forcllc 
Con occhio pifi vegliante. 

Non fia grauc afpettar gli anni fenili , 
Nc fiate punto affrettatiici e fnellc. 

Vada in girar la man lenta e tremante 
II bel fufo Regnante^ 

PI filò d’or de la Reai FRANCESCA 
Qjuand’è preflb à finire^il mio u’accrefea* 


BARTOLOMEO BEVERINI. 75 
Il bel fereno alpetto 
Volgi } Spofo Reale j al canto mio • 

£ tra gli vffici lieti 
ij De’Porporati twoi troui ricetto 
Il (Incero gioir dVn’humil Clio . 
j Corron con piè Reale in grembo a Teti 
Oraui d*ala^i abeti 

Del Danubio e del Pò gli ampi tefori , 
Mà non fdegoa per queSo i Rij minori . 




iglTrnm.ini 
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Nella morte della medefima 
Madama Reale, verificata . 
All'Altezza Rèalc di 

CarioEma- 


nvele II. 




é' 


■ fV» 


ODE. 


T Roppo , troppo feucro (pianto. 

Chi pon leggi al dpJore#c bViglie al 
Non riceuc mi fura 9 
Nè comporta confini vn dtiol /Incero . 

Di doglia iìmulaca hà vn fìnco vanto 
Chi può pianger con arte» e che miiùra 
Del-dolerf? rvfura » 

Può ben flringerfl in ceppi il mare infido» 
Vn vero lagrima re è feaza lido . 

£ tu 


) 
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E tu Mufa importuna 
Credi co’l fuon d*itnperio(à lira > 

Nel gran petto Reale 

Di mitigar la doglia haner fortuna , 

E non temi che*l duol s’accenda in ira > 
Sanar di due ferite il doppiò male 
Vn plettro fol non vale . 

Le gran cure fon mute, h.^ vn dolor Jieuc 
Chi dà leggi di pianto > ò le riceue . 

Mà> SII s meglio c che piagni 9 
E co*l pianto Reai mefci i tuoi pianti 
Sa rem del fuo dolere ' 

Se non confolàtori j almen compagni. 
Satiateui pure òcchi Regnanti 
Che non v*in«idiò vn sì crudel piacere : 
A me bafta d’haucre ' 

Predo del Regio duolo k i pianti amari 
L'ingrato hònor di lagrimar del pari • 

Spente l’ardenti faci ^ ' 

Scuotano i medi Amor con tenta mano . 
E dietro à lor confufi' ■ ' 

Segu'an lani^ìi idi V wzi 9 è rotti 13a ci ; 
Dolotòlb trofeo con piè lontano * ' 
Porti n le Parche afflitte i Vóti fiili . ’ ^ 

Morte fc deflfa acccuf? . ^ 

Fottuna lagrimòfa ànch’efla pianga» ■ 

£ laceri còfonè» è ifcettri «ifr^higa . 

Da Re- 
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Reflui il pender confulb > 

Nc sò trouar di sì gran colpa il reo • 
Per fucceiri si Urani 

Di chi prima mi dolgo > c prima acculo ? 
Per di cui mano vn sì bel fior cadeo ?* 
Negherò il Ciel? v’accuferò di vani . 
Alti Nukii fourani \ 

Mentre vn pregio si bel per voi prendere. 
Quello balla à prouar che voi ci liete • 

A lecorepìù belle 

Stende fìirtiiio il Ciel la man rapace » 

E sii chi le fomiglia 
Vantano hauer pretenlìon le HelIe • 
Verginella odoro là à pena audace < 
Apre l’Alba à mirar Ro(à vermiglfa <r > 
Le rugiadofe ciglia , 

Che’I Sole inuidiofo eccola coglie s 
E quel bel che le die per le ritoglie • 

Dal Eio caldo Ecuri ; -f - 
Vinone in piaggia inculta i fior plebei ; 

E da vn’Ellate intiera 

Flagellata vii calta auuien; che .duri . 

Mà fon del primo raggio arfì trofei 
J candidi iiguUri ^ 6 in capo à fera 
Muore vna Primauera . 

Vccide vn bianco giglio il primo gelo p 
E*J candoi che li diè li jrubba il Cielo . 

- .. Hor 
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Hor chi fia che s’ammiri 
Se ciò che dal Ciel véne al Ciei ritorna? 
E con ingiufto orgoglio 
Mentre ritoglie il fuo con lui s*adiri ? 
Egli de’pregi fuoi Te ftcflb adorna . 

Voli bella Regnante al patrio foglio > 
Etto di ciò mi doglio > 

Penfìeri noilri^in sì beH’AImc errate • 
Voile credete donile fon predate . 

Che di mortale hauea 
Q^ell*atigudo fèmbiante? E <]ual lérenò 
De l’Alba piu ridente 
Al par di ^uel bel volto andar porca ^ 
Vcdea predo al bel crin venirli meno 
li ilio biondo te foro il Sol naicente* 

Con licenza decente 

ErraiTe ò (parlo à Paure» ò in vari modi 

Si delTe accolto» e cadigato in nodi* 

Dal Cielo eran (piccati 
Quei lumi foauidìmi & ardenti» ' f ’X 
Chi merauiglia prende? 

D’onde ritolti fur là (bn cornati; 

£ fot cangiato han lume^e non ibn fpenti* 
Se con raggi più belli il Sol rifplende » 

Se più vaga s^accende » 

E più adorna l’Aurora hoggi fi vede» 
E’perche del tuo bello è fatta herede* 

D 3 Del 
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Del CÌ€l dunque è delitto. 

Nè Tiira tua pietà perciò s’afTolue . , , 
Tu Reai Giouinetta 
Ti fei precipitato il di prc/critto . » 

Innocente è la Parca^e fe di/ToIue 
Le belle fila d'or > tu le fai fretta : . • 

E fé muori acerbetta . . ■ • 

Di tua troppa pittate il zelo incolpa; 
D’altri colpa non è , fe quella è colpa - 

DePAugufla CRISTINA 
Segui nuora pietofa il duro cafo ; - ì- - 
Come di palma amica 
Suol languire al languir palma vicina > 

E due ftelle propinque hanno vn’occafo 
Come al Iblho crudel d’aura nemica 
Muoiono in piaggia aprica 
Di due Refe Ibrelle i bei vermigli, 

E ad vna brina fol fèccan duo Gigli. . 

Vinca ne’ Regij petti i 

Di duo bei cuori auuiluppato vn cuore. 
Con nodo sì gradito 
Merauiglia non è,fe poi riftretti 
Ne Poccafo de l*vn>PaItro lì muore • 
Così là sii mentre per cade vnito 
Segnan l’iftelTo lito 
I pianeti maggior , fe l»vn s’abbilTa , 
L’altro vimo dal duol piangere s’eccliifa 

Ta- 
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Tale ia vn poggio aprico , 
t Suole appreflb fiorir GIGLIO NIPOTE^ 
H tenero ir creicendp (TICO . 

Sotto Lombra Rcal d*vn GIGLIO 
; Ma fe Borea poi 1 ale vn tempo immote 
Da la tana gelata efee icoceudo^ 

China dal foffio borrendo 

Troncato il nobtl FIOR la fronte à terra > 

£ co^l Tuo pelo ilminoiGIGLIO atterra.. 

Haueilì almen difeioita 
La tua candida fedej c vn dolce pegno ‘ 
A PAugu/lo Con forte» , j 

Soprauiuendo in.JuiJbenchc fcpol^^^ > 
I, Donato hanefiì» c fuccefibre ai Regno# ^ 
KeRafife almen dopò l’acerba force r 
De la tua cruda morte . 

A chi vedoui baci ei lagrimo/b . . ( 
Deise dt padre almeno le noa di ipoiò# J' 

Almen nel Regio tetto . 

Vn piccolo AMEDHO.giise Icheraando# , 
i. E del dolente Padre v 

, T crgelTe i luroije tranquilJafse il petto. ' ' 

[ £ i dolci acerbi nomi lise iterando 

' Hor dcTAuola cftinta , barde la Madre 
Con maniere leggiadre i (cefa 

Balbettando bor CiiRina > & bor Fran* 
Porgeise ai fuo dolora conforto , & efea . 

D 4 
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Dopò Autunno fecondo^ 

Dc^fiioi parti maturi honiai ricolmo 9 v 
Se de ramante vite 
Crude! turbo li teglie i! dolce pondo 
VedouoduoI!i, e folitario 1 Olmo : 

Che fìa» (e mentre ancor Tviic gradite 
Serba Maggio fiorite 
Suelle gli ampleffi amati Aulirò fuperbo> 

£ perde con la fpofa il frutto acerbo? 

Son le lagrime amare 
Teftimonio fedel de* Regii amori» 

Che ben voleui al foco 
Se le ceneri ancor ti fon sì rare? 

£ quanto amaui il Soli feTombra adori ? 
Ma in fin Pacerbo duolo à poco à poco 
A la ragion dia loco. 

Fa del Regno à lecurehomai ritorno.' 
Piage il Sol l*AIba mortale pur fa il gior- 

Gradirci alto Regnante 
Vn’ burnii Clio > che al tuo doler £ duoie> 
E* che le ben non Rampi 
Orme lietcìti fegue & è collante • 

Se chi voti li porge accoglie il Sole 
Mentre la su ne* bei cerulei campi 
Sparge lèreni lampi, 

E'giufto bea che più gradilca ancora -.M 
Che lo vede in cccliflì,e pur Tadora. , ^ 
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Affoinigliata ad vn 
Tempio. 

Detta dal Signor 
PIERLVIGI GAMBARINl 
TAnno MDCLXV. 
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M Vfe>ceIefti M«fe> ’ (carmi? 

Che a l'armonia del Crei temprate t 
Voi date al plettro mio nuouo concenc<^ 
Hor che languifcon chiufe 
Le porte bellicofe » e il tuon de l'armi 
Non alTorda più'l Aion del dotto argéto; 
Nè gelato fpauento 
F5 vacillar la voce,e che tremanti 
Efcanoi dolci ver£ j e lembrin pianti ? 

‘ D 5 , Al- 
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Altri punga otiofo 

Di ritrofa lieltà l’afpro rigore , ' . 

Rotte paci, ue dolci, amici fdegni : , ?i 

canti fartofo ® ‘ 

Fumanti ancor da barbaro furori 
Dillrutte terre j e deCohtì Restii : 

Decanto mio fìaa regni 

TI pura , c fenza efempio 

Il Fabro eterno edificofiì vn Tempio . 

Di Carifto, ó' di Paro , _ 

^I gran Jauoro 

Non kcero/n il fen da man rapace . ' 

Non /Irinfè il ferro auaro 
Ad inuolare il libico teforo, • 

O a far ftragedi Cedri il fabro audace. 

wode ijcura pace 

Chiufo ne'caui monti , e à vi! tenuto 
L oro s’impallidi del fuo rifiuto. 

Quanto di bel racchiude , 

Per dar 1 uflb , e fplendore à Palta mplc. 
Ne fuoi tefori , impouerì Natura . 

Di prodiga Vinude < ^ 

L e.miniere reftaro efaufl* , e fole , 

E poc he furo à la Reai ftruttura . * 

j\eito vedoua eofcur^i 

Di tutti i fuoi fplendori,e à canto ad efifa 
Senza grana rellò Ja Grana iftefla . . , = 

vi Oofi 


in non 


> 

>; 
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Con amorofà gara 
Piefero ad abbellirla faccia efterna 
Il dell |a Terra:» e ambiciofo il Mara . 
Kubbò con mano auara 
Vn non sò che de la bellezza eterna^ 

E ne confu/è Amor le tempre tare • 

De le ideile più chiare . • . 

Acccfe le pupille » è ne’capelli 
Inanello del Sole i rai più belli • ^ 

Da ranno giouinetto ' 

Tolfe ad V fura il più. fiorito Aprile > 

E ne fpaiTe del volrp i bei confini . ■ 

Tolfeil guardo più fchierto 

De le puri? Colombe e più gentile » 

E ne tempro con quello i rai d*iuini • ^ 4 
I baci marutini 


De le vergini Ro/e ancora alperfe 
Di frefehe pcrle> in sù bei labri aperfe^ 


Le più candide IHIle, - 
Rapi furtiuaad imbiancar la fronte 
Da la bocca de’gigli ancor, lattenti . . y 
Poche Eritree tra mille 
De le più' vaghe annouerate e conrc: . 
Elefle perle e. le fchierò ne’denti • v 
^ Accolla ua piaardenti s, 

' Di sì rara beilezza«à i rai viuaci 

L’impuro Amore > e v’ eilinguea le facii 

D ^ Dol- 
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Dolcemente feuera 
Facea de*vaghi lumi ombrofa eccliflc 
Modèilinima nube al lampo ardente • 
Candidezza lineerà 

Dirpetifaua gli (guardi ^ e al Aiolo afìR/fe 
Ardean le dolci (Ielle e pareaa (pente . 
Su la»guancia ridente 
Vn modefto ro(Tore in trono a (Ufo 
Ponea freno à la grada y e leggi al ii(b • 

Raffrena ilpalTo ardito > 

E pria di porre entro la fòglia il piede 3 
Clio riuerente i limitari adora . 

Del Tempio riuerito 
APinterna beltà s’inchinai e cede 
Benché raro & augnilo il bel di fuora . 
Tal ne l’aria s’indora 
Di nuuola ferena il chiaro nembo/grebo. 
Ma piu lampeggia il Sol che accoglie in 

Ma ) qual miro su’! foglio 
Serpe giacer con doppia tefta infranta 
Tumido il collo c di velenoj e d^? 
Rintuzzato l’orgoglio 
Dopò il calcar de la Verginea pianta v 
Languido Aaflii e non s’annoda àn fpira 
A la porta s’aggira j 
Io rifpinge Innocenza > & è delufb • 
Sempre profuntuofò; c feoapre efclufo ; ^ 
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S’apre Taugufta Reggia > 

Mà vince il balenar de*cctti aurati ^ 
Dii>upilla mortafe il debil lume • " 

Ma pur mira 5 e vagheggia 9 
Ne fcerne il verò > e con errori amati 
Non sa ridir fe più fia Tempio> ò Nume. 
Che fuor d’ogni coftume 
Sì diuino rplendore ei porta impreflb , 
Che Deità raiTembra il Tempio ifteffo . 

•Le pareti facrate 
Per arricchir di pretio/I fregi 
Tutte le gratie in vn la Gratta accollc * 

E per renderle ornate 

Se ftefla impoutri di tutti i pregi , 

E ciò che in altri fparfe in lor raccolfe 
Confufàmente auuolfe > 

Et vn Tolo refor formò dì tutti, 

Intrecciò palme, c gigli , e fiori, c frutti. ' 

In nobil trono afilfa ■ ^ 

Qua rimiri feder Virtù Regnante 
Cinta da ftuol dì numerò fc ancelle .'* . 
Che con varia diuilà , . . ; . J 

Al nobil portamento, ai bel fembiante ^ 
Scmbran Signore , e’regnatrici anch’ello 
Cosi turba di ReJIe 

Siede d'argentea Luna al carró affilTa, (Ta v 
Nè il bello di quelle il bel diqnefia ecclif- 

Scoi- 
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Scolpire in altra parte 
VedirotDc Tperanze, e fpenti amori 
Frenato fdegno, e cupidigia vinta, , 
Illanguidita ad arte 
Traceneri gelate in morti ardori 
Miri l'efca del vitio in tutto ellinta . 

In mille nodi auuinta i 

Si flà r ira domata t e à cuor fercn’o 
Non lilagna^ dei giogo, ó morde il freno.. 

Fuman sù i (ànti fuochi 
D* incenfo in vece , e di Sabei profumi. 
In odorate nebbie affetti puri . 

Vezzi, lu/ìnghc, egiochi 

Nel mezoàic^lU, e placidi cofluini 

Non ofan di portare i pafll impuri . , 

Pendon da’facri muri 

De la coljpa fconficta i rotti arccfi. 

Come trofeo de le Vittorie appeh* . 

I 

Di Vergine profana 
Non più mole Reai , Grecia fuperba 
De le fue glorie ammiratrice, ammiri . 
caduta è Diana , 

È le mine Èie lepolte ha J*herba , 

Nè v’è chi per mirarla vn guardo giri . , 
Pianga mefta, c fofpiri 
Ij Ttmpio filo, che con piaceuol gioco 
I carboni fondar, diilruife il foco . 

: . AI 


1 
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: AJ Tempio Virginale \ ^ 

l*antico Tempio ihurniJiaco ceda 3 ' 

]$ quantunque Reai > plebeo s’accuii • '.V 
Si confe/fi ineguale , -'3 

R-benche d’oro in pouercà fi veda 
Co’iàcri tetti inabitati^ e.chiu^,. • .t 
Fondato à miglior* vii ' , ^ " 

Que/io fopra,di lai vanta Ziim^ero-., 
Perche quegli fu’l finto, e quefio il ver<u 
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‘Sejso^sc^gjài^ 

AL SIGNOR CARLO 
FISSI NI. 

La Virtù in niffun luogo meno 
iliinarn , che doue 
naice . 








O Legge ila d’inDÌdiofa ilclla> ^ 

O pur liuido affettò 
Che in Cittadino còr s*alieui> c regni > 
Peregrina Virtà fembra piò bella : 

Et à’piò chiari ingegni 

Fe Tempre ombra maligna il patrio tetto. 

Giace vile e negletto 

Il più nobii valer nel proprio clima •- 

Oue affee Virtù > nulla è ftima • 

U Non 
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Non han come fra noi gran fama e grf • 


I marmi in Paro^ e nel Pegil le gem 
Odoroii rifiuti in grembo al lido^ 

Ne ^Indiche maremme 

Miri l’aihbre giacer > nè fon tefori « 

Quella che vcr/à fuori 

Regai veien da le fue ricche vene j 

E'conca vii ne le Sidonie arene . 

Mormorali là de la purpurea Aurora 
Tra r arene gemmate 
Torbidi d’òro>e pretioix i fiumi: 

Oue di bionde glebe il Tuoi s’ìndoroa 
Oue fpargon profumi^ 

£ fiorifeon gli fcogli alghe odorate ; 

Ma che? non fon pregiate* 

E fon gli argenti e gli ori à vii tenuti; 
Sono ^troue tefori^ iui rifiuti • . 

Ma fè per Corte à quelle ricche 
Rechi da* lidi auari ' 

Ruuide tefte il Baleare ignoto : w » 

E flagellando il pigro fende fonde ‘ 
Tragicci Hiipan Piloto " 

A quel barbaro fuol merci vulgari ; ' 
Ecco, varcati i mari a 


l Ili Arabia gli odori. 



Fare il finto telerò ingiuria al vero j 
Perche natiuo è faltro llraniero 


Stil- 
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Stinsi] la mirre in odorofi pianti 
Ls ne* bofchi Sabei> * (ccné. 

Crcfcono à.fehie iutiere i mafchi in* 
M‘à ron> fe accolti in Teno à i pini errati 
Non varcan tratti immtnfi. 

Condannati a nudrir fuochi plebei: 

Tra noi^de’ fanti Dei 

Volan fin su nc lo Celiato Regno 

Nubiodoratc à tranquillar lo fdegno . 

Quel di Libica rupe illuUre dorfo. 

Che di Reale oflello 
Softiene am bit* ofb aurate traui> 

,Se oue nacque giacea^nè hauefic &orfo 
In ièii di curue naui^ 

Quanto pallido più> tanto pir'i belio» 
Ergea for/c di quello 
Da ringniric del Ciel per farli Icudó 
L'humil capanna il Garamante ignudo. 

- Geme il cedro colà nc* monti AHÌri 
Da crudo ferro vccifo 9 
E con ftrage frondofà il bofeo ingombra < 
Par che fenta fingiuria» e con fo/piri 
Pianga ve dona Tom bra 
11 nobii tronco ad vib vii recifo; 

Che qui tra noi dìuifb 

Fà de là macchie Jbc pompe, sì belle •' 

lui ii credon macchie^e qui fon Reile. 

. Qa 

a 
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Da i Regni d*Oricncc oue già nacque 
Se nobil peregrino 
A ftranicre contrade ei non venia> 

Rozzo aratro^ò Vii remo in grembo à l*a- 
Fcndea l’ondola via; (eque 

O’ d’AlIìro ladron per reo- deftino 
Teflea tugurio Alpino : 

Hoggi menfa Regale^ Affrica be!ua ^ ^ 
Preme > lontan da la paterna felua ^ ^ 

Forfè l’humile Arpin rada corona 
A la voce diuina 

Fea del gran Tullio^ e fè’l recaua à vile? 
Fugge ci ingrato fuol ^ fulminale tuona 
Con gencrofo flile 
Sù le tefle d’Antonio» e Catilina ; 

La gran Virtù latina 

Le file palme gli abbafla^ c in Tuo decoro 

Cedon rarmi à la togaial dir l’alloro . 

Su le piagge del Pò > riifHca aliena 
Dietro il lanofd armento - 

Titiro fùonaje mal gradita è Parte. 

Ecco > felice ingiuria il tira a pena 
A la Città di Marte, (cento 

Cangia l’aiiena in tromba , e il fìio con- 
Pende ad vdire intento 
II gran Popol Latino , e à mille impone 
Sù le tempie di lui bende,e corone . 


’w 
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Fuggi le patrie terre, il paflb affretta 
Dal natiuo paefe 

CARLO,e traporta i tuoi c efori alrrouct 
Già fortuna migliore iuit'afpetca, ; 

E impatienre moue 

Incontro il paflo à riftorar PotìTefe: 

E Stella piu cortefe 

T’inuita fembra in fijo parlar che dica, 
Oueoa^e Virtù, fempre è mendica . 


. - - V « 
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Al Signor 




FEDERIGO ORSVCCI. 

i 

Che i buoni dcljderij , quanto 
più fono impediti, tanto 
. .. : , più crelconq . ^ j 




. » * • ì 


ODE- 
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G EIidojC criftaHino 

Rumicello fbnòro è ftiórmoran'tc' 
Cade daTaflo AlpinOr 
B volge iii.grtfmòò à la- Tu;! veVdè'l^iidì 
Placidi/Uma Tòtìda’ ■ ' M 

Aniòiticlb ifi mille giri cfraiit^é^ * ■ ^ 

E come Zia di lue bellezze siiiantt 

Rincontrale 1? vagheggiale radè à pena / 
Con tardo pitia ficibónda aràia » ' ' 

' ' M 5 , 
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Mà> come à force aiuiiene 
,Se'l fuo placido corfo argine arrett'a,;- ; 
-Superbefto dtuicne > ' 

' È l’onda mormorante in alto eftollct 
;Spuma,fremearibòIIc> ' 

• E fpingeicd vrta hor quella parte » ber 
E g:à tutto furor, tutto tempefta (quefta 
L’odiofo riparo al fine atterra> 

Nè so fe portinai itìar » tributo» ©.guerra . 

CadèrfTa pocoà poco 
Là moribondo»incenerito» e (pento 
V.id’io la,ngiudo foco 
XTvria tepida aiirètta à vn loffio liéiic ; 
Poi^chiufo in gito brcue 
Tutto farli terrop^tutto ^auentoi 
Et orgogliofo in etneo fnqdi» e cento* 
Sueller mura»vrtar monti* e per fuo (capo 
Muggir co*l tuono * e fiilrtiinar co’l làpo* 

Così fanto dello . ' . 

tal bora in gioainctto.core; - 

Ma ebe? cardo e reftio, * ; ' 1 

I^r^nidf,tto,6 ^itr^fp il p^ - T 

Ma fè alcun fia che pj*oue . : i 

Kornperli il lento cprlb^ 1 hòr ii’amè^rc - 
Tutto fdegno diiiien* tutto furore: 

E fe fiainma, cactiua vn fen riferua, 

A Phof libera è piìr,qaaa<fo è piiYferiia 
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Là sii l’arcne Ai^iuc : ’T 

. Ani mofo corficr>.nitri/cc* c fputBa;; 

/ Il fuol fligellajc ferine 

Con la zampa ferrata^io br:^mo il corion 
Da l’ingemmato mqrfp 
Cade in nembi nenofi argentea fpumaLr 
^ La fiiperba cerufte horrida.fuma ; . . ; 

Impaticnce freme, c à milie:à milip., _ r 
j Vibra l’occhio guerrier lampiy e fattiilci 

Sol perche dura légge 
Mentre anela à le palme il frenate (Iriagt; 
Onde àl’ira non regge, 

, B ca’lfonoro pic flagella i! laccio, i ;t 

* Fin che tolto ogni impaccio . j | > 
Gì à la piaggia diuora, e*l criq ,fl tinge ^ 
D*h®norato fudore, e la lì Ipinge f 
One al fin vincitor la palma ha in Iprte# 

P impedita Virtù lèmpre è, più forte, 

SIGNOR, correr vorrai 
Oue à forte migliore il Ciel ti chiama. 
Ahimè 1 tnà quante haami 

Sb«re,freni,ntegni,ai5ini,impacci^ 

Qua predo fi lacci - . 

Ti tenderà de l’oro auida brama ; 

^ Quà chi finge d^àmartiie pur pon eàma : 
Vrta>fofpingi,attcrra, c in ùio riguardo, 

, Fiume,fiamm3,deftrier corsa più tardo. 
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VerfI la madre^ò figlio » | 

Vn’ampiomar dalarugolà faccia 9 
Tu con afciutto ciglio 
Fà che miri il fuo pianto» e vn fofpir (blo, 
1^0 n . impetri il fuo duolo. 

Se al collo poi de le materne braccia 
Amorófa catena ella ti Taccia > ' 

Tu ritrofo la fciogli»e in tanti mali j 

Fà che i vincoli fuoi ti (èruan i* ali . 

Se da cu\ tante volte 
• BambinettOjpendefti il len ti {copra: 

Se fcarmigliate» e incolte 

l^el filo vedono crin le nciii (cioglia: 

Se premendo la fogliai ^ 
iHUdua Furia d’amor grid/»qua {opra 
Palla crudel, fe puoi, tu fegui Popra 
Poni il piè gcnerofo, e fij tu efempio. 
Che in quello è gra pietà l'elTer*vn*empio 
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LA BEATISSIMA 

VERGINE 

co’l figlio in braccio . ; 

ODE. 

Q Vcfta bella ch*io miro > 
t Qi^cfla colomba pura. 

Per cui dolce fofpiro, 

Oht'di granai e natura 
Tutti i teibr comprende 
Con rara merauiglia» 

Amo ridi chi fbmiglia 

C6 quel vago Amorin chiè al fen le pende 

Soaui/Timo impaccio? 

Alba fembra à veder co’l Soie in braccio. 

E Se 
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Se miro il callo volto 
De la Vergin gennie > 

Veggio fiorirai accolto 
Con le Tue pompe Aprile • 

Se bramofo di latte 
Poi miro il bel Bambino » 

Che il labro porporino . / . - 

Auido affigge à le mammelle intatte^ 
Farmi vn*ape che emuoge 
Vna tenera Rolàj e non la punge # •• i 

- 7 . esjHfcs V; 

Le care pupillettc 
Del pargoletto infante j , ; . 

Mi lèmbranduc làcttc > ' ’ 

Mà dolci al core amante. 

De la Vergine i lumi 
Mi raflembran due (Ielle 
Ecclififate > mà belle > 

Che in vn fpargoo da (e fulniin'» e fiuoiù 
Miro la Madre j ei Figlio > ^ 

£ parmi che vna Rpfa allatti \a Giglioj 
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De la Vergine al pari 
Son men pure le brine; ; > 

E i pregi lor più rari 
Perdon le neui Alpine. - 
E'il Fanciullin vczzofa 
Vna tenera fiamma > 

Che tutti icori infiamma» ' 

Chi non diri che in fen di queHa alcoHi 

Con innocente gioco > 

Sta nel grembo à la neue aflìlò il foco ? 

Qu^l debbo dirti ò Belli? ^ 

Qual debbo dirti Amore ? ■ v : r ^ 

Tu co*l Sol vaga ftclla • " 

Tu core in fen d’vn core^ • . 

Tu fei con lei congiunto i 

Vna rara Fenice , • ■ ' * 

Tu Colomba felice* ' . 

Tra le braccia di lei tu fcmbri i punto > 
Pargoletto ferenO > (no^ 

Scoglio di neui à vn mar di g^tie in 



Et Due’ 

« 


I 
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Due perle orientali . • 

Duo raggti e duo /plendori . 

Duefacttc vitali. 

E duo purpurei fiori. 

Duo dolciflìmi Porti .* • . 

Duo luminofi Poli . • ^ ; 

Duo chiariiCmi Soli . 

Duo de gli afflitti cor dolci conforti .• 
Due cala mite amanti > 

Due chiare tramontane à Palme o.n'anci 



\ 


Ah? come belle ardete , 

Tu fiamma>e tu rcintilla l ^ . . 

Ah l come vaghi liete . £ ^ 

Tii occhio > c tu. pupilla I . 

Con lacci d’oro auuolti ^ r i - 
siete duo cor > due vite 
In dolce nodo vnitc • . 

.1 -ibaui Iplendori infieme accolti • 

De Pvno >. c Paltro vifo 
Fan di4uo Paradiii vn Paradifo ; 

i-- ' ' • • tj - 


* 

^ Qil*^ 
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Quel te 9 tu lui vagheggi 
Tìi lei a te quella honora 
C^uel te a tallii vezzeggi 
Tu lei y te quella adora 
Son gemelli i fblpiri 
Son’alteme le faci 
Son reciprochi i baci . 

Tu che villa sì bella e godi, e 
Vita a, come non fuggi ? 

Cor niio^non fei più cor 
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N On più fulminan Tarmi e in ogni 
Cadon languide Tire ; (parte 

£ in òcio molle impara 
Arti piu dolci il fanguinofo Marte . 

Con amoro/à gara (canto 

Horchc tacciòn le trombe 9 al filo > al 
Dilcioglij ò bella Clio j le mute lire. 
E la froode crudel fuellendo in tanto 
Orna del biondo crin gli aurei telbri 
l>i pacifiche’ oline j cnon d'allori. 

^ V : Non 
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Non dei più dir con lagnino^ accenti 
Terre di Rragi iniiolce J 
Non piu fiumi fuperbi 
Correre al mar con fceltrati argenti , 

Od errare infepolte . 

Per le nude campagne ombre feguacié 1 
Non di Tcdbue fpofe i pianti acerbi , 

Mà fbl placidi amori > e dolci paci . 

Pia materia al tuo dir Io pio Tonante, 

Non più lulminator , ma fatto amante* 

ì 

CS035C5S 

Mira.e forpendi i *i grà cofe il ciglio^ 
Tace la Voce muta ; 

E* l'Immenfò riftretto ; 

Il gan Padre comun fi cangia in figlionf 

Seruo vile , c negletto 

Il Regnato! diuiene'! è nube il Sole : 

E* l^immenfo Occan ftilia minuta. 

E’ notte il gì orno:c fuor di quel che iliote 
E* fcintilla la fiamma ; è Pvn diuifo , 

E’ dolenteia gioia ; e piange il rifb* 

\ 

,N, 
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. Debile c*l forte > t la potenza è frale 9 
Mendica è la ricchezza : 

La Maelladc è vile; 

E la Vira del Mondo hoggi è mortale ? 
Abbalfata è ^altezza : 

Non parla il Verbo>e chi fè tutto è nuK<, 
A/pro Inuernodiuicn Peterno Aprile; 
Madre è del Padre fuo calla fanciulla . 
Opra è del*opra fua l’alto Fattore . 
La.beikzza è deforme > è Ipina il fiore. 


. Lingue la man che fulminar fi>Iea; 

£ s*eccIilTa > ed òfeura 

Quel formidabil lume^ 

eccoti vn lampo fol l’Orbe iboteat 

Da Verginella pura 

Stretti in fafee faran gue’piè tremanti » 

Che già calcar de gli Aquiion le piume : 

Si vedrà non lègnar’ormc collanti» 

E dubbio vacillar quel piede imbelle 
C’iiaueapolue di nebbie> orme di fieile ^ 





r 


Di- 


? 




BARTOLOMEO BETE R^INI 105. 
Dité voi fiflli c voi che andate errando 
Occhi belli del mondo > . • 

Dlcè >H« lingua haàete » -i 

Quella è la man che giàvi fè fcherzandoe 
E voi del Mar profondo 
^ Dite > gonfie procelle j onde (degnate 5 
Che di canute fpume il Ciel fpargete , ' 

Qj^el che voi taciturno hoggi mirate 
E* forfè quel che non in^ rupe ò fcoglioj^ 

, ' Ma franfe in poca fabbia il volilo otg,ó 

' (g«0? 

E quel lumé bambinoacgró e langtìéte. 
Da cieca nube opprelTo , ^ 

' E* quello in cui raccende * 

Le lue vcdoiie faci il Sol nalcente ? 

E* forfè quelPiftelTo 

Che fa fpechio à le ftelle ? e che Tauroni 
Mentre da quello à farfi bella apprendo 
Con ciglio injmòco ammiratrice adora i' 
Labri, chi, vi conofca hor fc vi miri ^ ' 
Prima fede de'tuoni 3 hòr de*lblpirt . '*• 
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Per sì nobil fortuna hoggi fuperba > f 
Godi terra felice . * ^ I 

Ridan le piagge apriche » I 

Sparfe di molli herbette^ etn grembo à I 
(^afi à cara nudricc (hcrba 

Betiano il verde latte i fior bambini. (che 
Sorganjbenche non colti > in bionde fpi* 

Di ftefll ammirati i gioghi Alpini'. 

E con dolce tempefta entro le /ponde 
Mille di latte > e miei mormoiin i*onde . 

CSCS^ 

Sferza le pigre notti * e fa ritorno 
Più fpelTo che non Aioli ^ 

Con la furtiua luce 

Bella Luna ad empir Targeiiteo comò • ■ 
Perche pi ù ratta voli 

Le tue penne più fhelle> Amor l*aggiuogi> 
Che con rai troppo lenti ella riluce. 

Giorno più bel di tutti anco non giungi > 

A cui nafeer non dee daPIndo j ò Gange, 
Ma, dal Mar de le gratie il Sol che piàge. ! 




t.. 
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0 quando fia che le mammelle intatte 
Del bel Vergineo Xeno _ 

11 tenero Amorino 

Vezz ofetto flagelli , c prenda il latte / 
Quando non Iciolga à pieno > 

E con gradito error renda imperfette ; 
Garruletto le voci il be l Bambino l r, 
QuandoT ciglio lèren vibri là ette f 
Quando crefpp » c ritorto in mille modi 
Dolce laccio dc*tori il cria s*annodi l ; 

0SCJS03- 

Kalci candido Giglio, anzide'gigìi 
Più candido , e più bello . 

Nafci purpurea Rolàj 

Se bene i labri tuoi fon più vermigli» 

NalciSoI tenerello. 

Vaga Bella d’amore , il cotfo affretta» 
Ti ferba i primi baci aura vezzo fa t 
Co*fuoi v^zi piu dolci Amor t’alpctta ; 
E com’è in vlbà fanciullin che nafee > 
Le bende fcioglie^ le trasforma in faicp* 
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Solo temo di voi rigidi fiati 
De Phorrido Aquilone^ 

Che cou gl'ifpidi labri 

Noh diate al bel Bambin baci gelati 

Lungi > lungi rifuonc 

Il voAro mormorar’aure neuofe. 

Sol voi di rofe e gigli induftri fabri r 
Tepidi zeffiretti > aure od oro fé 
Spirate intorno > e più foaui à lui 
Siano i vofiri folpir> de* vezzi altrui. . . 




• Troppo habbiam detto > ò bella Clio.* 
qui taccio , ( 

E à quel tempo felice il canto ferbo. 

Hor. tempo è di tacer, che tace il Verboi 



i 
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Sopra vno , ché nori, hàuenJcv 
fama d’ingegno, recitò per - 
' fua vn’ altrui compoG-r . . 

tionèi è ne riportò' ’ 


i i* 





ODE> 


• i 
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D igrado erto, e fublime» 

D*alta neceflìtà che il tiittò regge. . » 

InuioIabiIleggc>\ . :m f 

Nega 3 ciafcun montale. , i. 

Con repentino p^ fàlirc in cima ; ' 

E per forza fatale . » 

Lungo fpatio iià virtù tra 
Con lento pa/To imprime ^ i- 

Prima ba:fliveftigi in burnii vdle . v. , 
Chi per eccelfo calle • i 

Stampar’orme di gloria in sù pretende: 

Di grado in grado à gran "virtù s'afeende/ 

' ‘ ’ " Scorre 
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Scorra da occulte fonti 
Vergognofb di fe con burnii filo . 

Pouero d'acque il Nilo» 

£ da Malghe natiue 
Peregrinando va drregno in xegoo> 

Pria che Pangufie riue 

Tralgredifca fuperbo»c prenda à fiÌegno« 

Se gli fpumofi monti 

De la gran Catadiipa ci rà iàlendo > ^ 

Andò prima (erpendo. 

Indi con lètte bocche ofa portare» 

Non sò fc guerra» ò fe tributo al mare*. 

' CfSOSCS 

La Ibpra giogo Alpino 
Pria che Cerro nodofò in alto s*ierga> 
Trema tenera verga» 

E constate occulta 
Ir fi mira crefcendo à paflb lento » 

Indi la chioma incolta 
Spiega robufio à contraltarco'l vento t * 
Di piccolo bambino 
Oià faflj adulto>e con Tannole braccia ^ 
Tutta la felua abbraccia» 

Fra le piante minor gigante altero » 

Forma vn*«Llb^ro folo vn bolco intero 
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Lunga ftagioM fepolca 
Giace la bionda melTe in grembo al gelo 
Alza il tenero ftelo 
Bambinetta de* campi,' 

Si fparge in foglie,e fi diftingné in nodi * 
Indi del Sole à i lampi , ] 

Indi àf vezzi de Paure auuien che afibdi: 
Quali che in falce auuolta 
Pofcia forge la i}>ica e prendéil latte 
Poi robiifta combatte y 

Con Parifte già bionde, c già crinita ' ^ * 
Pel lieto mietitor li falce inuita . - — 

cscsos 

Palagio maefiolb 

Pria che ferifea il Ciel co* tetti aurati^ 

Sii negli Orbi fiellati 

Più d*vna Primauera 

Giouane torna à far fiorire il Sole. \ « 

Prima che inalzi altera * .■ 

Il.fuo capo dal fuol Péccelfa mòle ' ; 

Per lungo tempo alcolb ‘ 

Giace (otterrà , e lentamente fbrgCi ' 

Pure à la fin fi Icorge , ‘ • 

Dopò lunghe fatiche,e lunghi affainii 
Toccar le ftelle, c trionfar de gli anni • ^ 

Aqui* 


4 


40 
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Aquila genero fa^ 

Che de) popol volate il regno ha inforte>^ 
Apportator di morte 
31 fulmine vermiglio 
Pri^ che miniilri ambitiofà à Gioue . 

Co*l fuo nobile artiglio , 

Ignuda bambinetta auuien che cotte 
Entro vii nido afeofa *. 

Di più robuHa piuma indi ii veAe » 

Ec il raggio celefte 

Con ciglio immoto à Ibftener fi prona» 

E in faccia al $ole i Tuoi natali approdi. - 

Hor m»SiIuio> inefperto» 

Che?on lé penne ancor non empiii nido 

Hicr sì famofb grido - 

Come d’Aquila hall cfti > i 

Onde stnobil volo alzaf t’auuocme 

lo lo sòdo fan queflb 

Perche t ’alzafti à voi con l’altrui penne-. 

Di si gran mole è certo , 

Che veggio nifTun pria non fi vide:; ^ 
Onde ogn*vn feco ride 1 

Che ibrtico ti fìa» nuouo architetto 
Priade le fondamenta alzare il tetto « •: 



Nò» 
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Non fpargefti fudando 
b Di feconde fèmenze t luoghi lòlchi; - 
Nè tras dotti bifolchi c 
Gon diligente mano , 

Alcun ti vide arar le pure carte p • 

~ Onde poi fembra Arano 
I ' Che di si ricca melTe babbi la parte 
I SMimmijSiìuioje quando 
! Fofti humil verga in sii l’Aonio monte^ 
• E comete con qiial fronte ^ 

1 Spieghi sì vafto i rami» c si fronzutol 
i Folle>fe (u ci crèdi efler creduco% 

Quel tu forfè non Cci > 

( Che d’arida corrente3e iitibonda 
Per farenolà ^oh(^ ^ 

Con lèced iuè calcàì? 

Hor già faitò fuperboj c mormorante 
£ d*onde aùuien che vai , 

Fuor de le ripe ambitiolo errante ^ 

Son d’altri i tuoi trofei^ 

E fei ladro de Pacque onde t’honori: 
De gli humidi cefori 
Và faAofojpur và> quanto tu vuoi» 
Perche tutti fappiam che non fon tuoiv 


Le 
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Le Pleiadi piouofe 

T'han fatto ricco^ c*j procello/b Arturo^ 
Merce che in nembo o/cuvo 
Sepolto è il bel fèreno > 

E con pioggia oflmaca d CicDouinsi , 
Porti grauido il fcno 
D*vn*onda mendicatale peregrina j 
Perche in seque fsngofe 
Torbido icende>e liq^uefatro il verno 
Ma che? di naoao à fcherno» 

Se ben' hor trionfante inondi il tutrò> 
Prenderti /perone rkaJeartiafeiutto^ 
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D e le ftelle piti chiare il enne ornata 
Trà le Mu fe del Ciclo 
O tu piu beliate più faconda Clioj - 
Prendi lancetta aurata ^ 

E mentre IO qui riiielo' ^ 

De la Vergin bambina i gran natali. 
Tempra con dotta mano il canto mio : 
Porga di plettro in vece. Amor gli ftrali: 
B à le fila canore 

Jerua d'arco gentil Parco d'Amore. 

Di 
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Di fama così iiluftre» e si felice 
Riempi ambitiofa 

L’oricalco più dolce> c più fÒHoro ? 

F-ama lufingatrice . 

La,nouella amorola » r i 

Ratta da l’vna Tcti à Taltra volc » 

Da le Scitiche neui al lido Moro, 

E doue nalce,e douc more il Sole : 

LVn Polo à l’altro dia i : - “ 

La gran nuoua fa^al, nafee MARI Af 

r-SOSOSO- " 

‘ Con ftirto pftti^ofó auidc>j5 ■/ 

irtuoh di SI bei nóme 
Rapifean Paure in anorofa gara • 

Non già jplrbeej màiUuHr4 * 

Che Podòra'te chiome 
^argon d’ Arabe fel ue> c di Sabee »' >- 
Tu più de [‘altre il dolce nome impara ’* 
Aura gcntil,che per le piagge Hiblec 
Vezzi fìngendo,e amori, ^ 

Baci ladra in gegnòfà, e rubbi i fiori . « 
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Naice Maria ì nc già di lei piti bclU 

A Paure frcfche in grembo^ , 

Piùd’amor chedjllacearde esfauil/a ' 

La macutìna ilella ; 

^ • . 

E dal purpureo lembo 

Sparge nembi di gigIi,onde di rofe: 

Anzi di morto lume ombra e fàuilla » 
Raflembra al par di voi^uci viezaofc; . < :r 
Belle luci > per cui » > 

Se vn Lucifero hàueua il Ciel9n*bàdui> 

essoc}& 

Qwario vi debbo dare ò nomi > ò Iodi 
Serene pupillette > 

Tenere facile pargolette ftellc? 

Vi dirò lacci) e nodi» ' >1 

Vi chiamerò faette» 

Piccole aurore » e tramontane infanct * 
Di modeftia) e beltà fide gemelle » 
Lucidecalamite à i cori errati; 

Fulmine in duo ditiifO) 

C*hà per nube il (èren,pcr lampo il rif^;; 
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. NafocMARIAiRè cosi bella mai ' 
Con la purpurea mano 

fue porte di rofe apri l’Aurora : 
K'èconsi chiarirai 
Vfcida l’Oceano 

piangendo perle» à partorirò il giorno; 
Come co’ fuoi fplendor la terra indora 
Di quell^Alba fei^ena il vifo adorno : • 
Con aita marauiglia » 

Alba>del Sole écerno»e Madróse figlia • 

isùSOSO- 

» 

' Nòli apri mai nel più fiorito Aprile 
La Rofa porporina 
11 Tuo nodo più vagaiC più ridente ; 

Nè del ricco monile 
De l'argentata brina 
Fece pompa più ricca»e pi ù fuperba» 
Che pari ibfTe a te » Ró& nafcentc; 

Che fe vaga è la Ro&;è ancora acerba « 
Tue beileaze diuine 

« Hanno il bel de le RófejO non le fpine* 
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Del gnn.parco l.uciae>{^.Jeua«lrici 
Dian le Gratie ridenti . ♦ ' 

A le dolci ftelJine i priipr baci : 

E con furti felici » ^ 

A quc* bei lumi ardenti _ ;j 

Con cui di pure fiamme t cori accendio * I 
Amor s’accoHi à rauuiuar le faci . ; ' i 

E fciogliendo del crin raiirate bcftdc> ^ ^ 

Per la Pupa che na/ce . « 

Li cangi 1* vfo^e le trasformi in fyfcc» 

£KSK3E2ì 

D'vnainuidia amoroià ar<^.ao ijir|i£» 

Gelofe de* Jor pregi , W ■ 

Le teflfute sii in Cid fafee ileliate < 

£ del rapito vantoi ^ ^ 

De gWniioIati fregi . ' i 

D*ira nobile ii fenp auuampi>e fremii 
A l*ard ente di pari,’ 4 le gelate - " J 

Miri l'altrui f9rci^e obbq( 4 p^^^ ; 

E con Amor indégni * - 

De' tolti honori il pprtatof, SegniV ^ 

« 
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S e xnai nube di duol turbi il bel ciglio^ 

' OYe auiierrà che cada ^ . 

Tcforo mcfto ad imperiare il volto ; 

Qual su candido giglio I • 

Matutina rugiada, ^ ^ ■ 

Lcciàgrimettc fue l’Alba finipreftia 
Ma’] tenero dolor toftò fèpolto 4 

Tramille vezzi, e mille baci refti-T' TI 
E fìan que* dolci lumi ' 

Con vicenda gentil» fulminee fiumt» - : 

C$G^/ ^ 

Sc'dèi liquor Vi^àl Ifc dolci flcui 
I>e’bei labri vermigli ^ 

^ Sugger vòi-ranhoi ttneri niWiii ♦ 

Onde il latte tu beni 
Ti lian mammelle i gigli • 

De^ punti fior le lagrime foauì j 

Su que’ vaghi coralli e porporini ^ 

- PortTri le p’ecéKie a fabbricare i faui : * 

O con le brine intatte ^ 

Jx feenda ad aìÉattar la Tia‘di latte i 





Mi 
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'III % 

* Md fé auuerrà che«il delicato lume j 
Jn dolce forino opprèfTo 9 
Di cucile belle Aurore vnqua a'eflingua j 
jXe fuc piu molli piume 
Miniftri Amore ifteflb . . ^ ? 

Lungi volin di lì litigi funede • 

Ma Sirena fedel fnodi la lingua 

Con cui l’onde addormeocaoc le tempeft^ 

fi prenda à lufingare > 

Ma con voci innocentfj vn piu bel Mare • 



Piegata in arco » e raccorciata infuna 

Al beirvffjclointefif/f». 

, La celcfle Bambina accogiià in braccio 
L*inArgentata Luna • 

Con man placida, e lenta 

Le di an gli Amori alternamente il moto 

A mbitiofi del fbaue impaccio • 

Penda il volo de Paure iu aria immoto: 
Miri zeffiro,e taccia; 

Bc il fìlentio ancor, filentio faccia « - ' ' 

; . I ‘ - 

Taci tu ancor mia lira : 

Comanda Amor, fin che da fé non vegli. 
Che la Pupa gentil non fi rifìjcgli . 
a F Nel- 
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NELLA LAVREA 

del Signor 

ViN CENZÒ TORRE 


già difcepolo dell’ Autore 
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P Er legge di Natura 

Serpe co modi occulti la Tea niortaic 
Vna gioia fatales 

A Thor che fatta bionda è già matura 
Mira de* iìioi iiidor mefle feconda - 
D’allegro pianto inonda > . 

Nè può l’occhio mirar co ciglio afeiuteo»^ 
De-Ie proprie fatiche è dolce il frutto . 

BCOSS® - 

Con tacito contento > 

Godeia fe ileffo.agric<4tureLauwto.i; : j 
Mentre de Taltre al paro 
Stende le braccia à coiitraftar co*I vento 
Quercia, che già piantò verga fottile; 

E à qual bambina humile 

ReiTe i dubbi vedigi ^ e il piè fugace 

Voltò per alUttarU al wo. fegu^ce. 

Ve- 
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Vede in aprico poggio 
^ Già pari à Tolmo amantcjc no par quella. 
Vite» à cui verginella 
Diè con canna fedele amico appoggio. 

J Vn fegreto gioir nel fen s’aggira 
Del villanel» che mira : 

, Poi con l’vua fumante il gitilo tnolce ^ 
E pecch’ei la piantò > li par piu dolce « < 



Qual piacer fenza fine» 
f Penfa ceco Vincenzo, il cor m’inondi , ^ 
Mentre di dotte fi ondi 
Veggio la nobil* ombra ornarti il crine , 
£ dico fra me lielTo, hor quelli è quello 
Albero tenercflo , 

^ Che già di cólciuare hebbi gli honori ? 
Già quell’ingegno acerbo hà frutci>e Hoif, 


Iti 


A me toccò la * r , . .r ? 

A quelWndoIe eepeifa Vncot^kinforip? , 
Di dar le prime form.^ > ■ i , 

Vfar con mano induÀre ingegno.5f a«e 
M à facii fu, pqiche q^iial molle cera 
Segue la man,'tat’e'ra 
L*animoin que*prim’^npi,al ben capaci 
AI vitio, tardi ; à le virtù,fegntci .. . . . 

Fa* Ape* 


a % 
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A pena io detto hauea 
E* quello il Calle^oue à la gloria va/H 
Che giade* tuoi gran palli 
Orme nobili imprelse io vi Icorgea 
Vdiui i cenni 9 e precorreui i detti * 

Si flimauan perfetti 

Quei cheinon già co*l piè,sii l’alpro Cuoio 
Potean feguir con le pupille il volo* 

Di facondo telerò 

T’arricchì quel d’Atcne>c quel d’ Arpia >: 

E premelli vicino 

Con emuli velligi il corlb loro. 

Mà> fe à forte taPhorlanguiua ialTo i 
In sì gran corfo il palio 9 
Il flagel de la lode à pena Icoto > 
prendea vigor da la quiete il moto 0 



Godo! che i primi accenti 
Di quél labro facondo io già formai : 
Godojche i primi rai ^ 

Di quelSol d’eloquenza io réfi ardenti; 
E quella venad*or>da cui tu verfi 
Si pretiofiveifi 

Perche rigaflc al dotto monte il dorlb, . 
Fei ricca d’acque > c regolai nei corfo . 


BAflTOLOMECy BEVERIt^I 
Gufto > forfè minore 

Di Latona felice empiila il petto» V 
Mentre il Sol pargoletto 
Vagina ftelle> e lag rimana aurore : . . 

Poi cinto il biondo cria d’adulti raggi 
Premea gli alti viaggi 
I E di luce più maichia vfeitìa adorno 
Da le porte di refe à fare il giornoi 

Pronò già minor gioia 
Del grande Achille il formator GhironcÌ 
Quando del gran Campione 
Vdia 1* eccelle impjrefc»c Parla Troia. 
Nobile ambitione il fen mi punge : 
QuaPhor tna fama giunge I 
E ti polTo aifermaf con cuor non fintò > 
Son più lieto di lui» perche m’hai vinco 
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Per le felicifsjme nozze del 
Bambino GIESV 5 e della 
Vergine e Martire S.CA- . 

, TERINA. ‘ ^ 


ÓDÈ^ 



Detta dal Sìg. Ni cot ao Gigli. 

S Tanco, nel mar d’Atlante 

Per le rupi di ftelle il carro aurato 
Scende precipicqfoj e già s*immerge : 
Non piu morde Ipumanté 
Eco le briglie d*or , mà cornee vfato 
11 poliierolb crin nel'onda terge * 
Sorge pallida l'ombra > 

E da per tutto ingombra ; 

E piangon su ne la notturna mole 
Già vedoue le /Ielle il morto Sole • 

: , Pià 
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^ Più bel che non folca 
^ Su la tomba del dì forgej e (cintillas i 

I E Pamorofa face Efpero eftolle ; 

J H da la felua Etea 

Più d*am«r> che di luce >arde e sfauilfo» 
D*infolito fplendor I Erculeo colle 
A rder rimiri , e à i lampi 
I Sembra che Tana auuampi . 

Miri vn Sol ne la tomba,vn altro in fafcCy 
E mentre che Tvn muor, l'altro rinafoe * 

CBCSJSS 

Da le /Ielle foendete 
Di /Amplici Amorini alate /chiere ' 
Con l 'arco d’oro e l’infiammate faci : 

,, E più che non /blete* ^ ( intieré 

Scendete ò Grafie à mille 5 e à /quadre 
Candidi vezzi > & innocenti baci : 

Pencj gioie, martiri, 

Lagrimette , fo/piri • 

Defarti Tue che adopri Amore» è de^no> 
Ouc è fpofo GIESV> tutto l’ingegno . 
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Tù« che con nodi eterni 
Di dolciifimi lacci annodi i cori 9 
Scendi Tanto Himeneo» ma cù che in 
Stringi i Cori fuperni • (Ciclo 

Con pure nozze > e virginali amori j 
E fai che ièrbi fede il foco al gelo • 

Scoti Paurata face . 

E rù candida Pace , 

la libertà del crine onde s’a^rene 

Xeni di molli iìor dolci catene . 


Deponece veloci 

Le dipinte faretre « ^ gli archi d*oro^ 
Amoretti vezzoii 9 e pronti à Topra 
Efeguite mie voci. 

Altri tefla di voi con bel lauoro 

Vaghe trecce di mirti , onde £ copra 

l’eccelfa porta : e voi 

Fate che pendan poi 

Giù per tremule ìete ardendo intorno 

Mille facelle ad imitare il giorno. 
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Altri su*fuochi lenti > 

Onde fumino al Ciel nubi odorate > 
MclTe d’Arabe mirre e di Sabee 
“ Ihgegnofo tormenti., 

^ Da trionfi > e da nozze altri inrrecciate 
Catene» efian co*i fior palme Iduniee 
Vagamente contelle • 

Altri in molli tempefte 9 
Di bianchi gigli , e di purpuree rolè. 
Sparga da i tetti d or piogge odoro fc . , 



Altri vi Ila che Ipogli 
Dc*fiioi biondi tefori el*Indo e’I Gange* 
Ite colà , doue la prima Aurora 
Sii gl'ingemmati /cogli 
Ricca folpira > e preti© fa piange : 

Oue l 'alghe» ei’areiic il Sole indora 
Onde piu adorna e bella 
Sia la calla donzella . . ’I 

Se ben > più belli, aflai dc'ricchi fiumi 
^à rubini il fuo cpllo > e perle ì lumi « ; 
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O’tra tut^ le belle 
Vergili la più felice j e la pi» vaga > 

Che nel divino feno aprir fàpelU > 

Se ben tenera j e imbelle ^ * 

Co n le bellezze tue sì dolce piaga . 
Forrnnata ben fci > che in forte hauefli' 
Vn sì beIIo,e vezzolò, 

Vn così vago fpofo : 

Che d’vn’er rance crin>d*vn dolce (guardo 
Facefli al cuor di lui > faettave dardo » 


Onde quel > che fe gira (cigIio> 
Crucciofo vn guardo > èrfhcl*efpato vi» 
Impallidito il Cuoi trema > c ii (cote ; 
Uoggi amzntc {oCpitst 
Per terrena beltà nel noflro cfìglio i 
E fe la su tra le /teliate rotò 
Fulminator fi vide> - • * ' , • " 

Hoggi placido ride - ' - 

Se s’armò già di (degno j e di furore y 
Hoggi c tue dolcezza > e tutto amore 
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II tuo fpofo gentile > ' ' 

Se tu brami faper , Vergin felice 
Chi raflèmbri egli à punto,echi ibmighV 
Non è si vago Aprile > 

II men rara >; e men bella e fa Fenice 
1 Hà gli occhi di colombaie in merzo 
Si pa Ice e lì ripo fa. » . (§1^ 

Il Aio labro è vna rolà > 

9 Humidetta di perle» emamtina- 

Soi*in q^uello è più bebdie non hà Iphiii v 

C®D££JS 

, Diero à gli occhi amoro fi ''I 

t II pianto l’AJbai t Primauera ilrilb.t 
E fioccar sùla tnanleneui AJpinev ' 
Scende iu modi vezzofi > 

E con niiiiola bionda ingombra il. vila 
In aneila dorate attorto ilctihe. > i t 
Nel ciglio 1 in belle guife . v : 
Amori arco diuifé- * •' 


E per dipinger poi le^ance iritattC' i 
Diederle rofe il laaguei i gigli il latte.. 
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Alzi, Pece e Ifa fronte 
Cinta di fiamme , ambitiofo II Faro: 

E trafgreflbr de la paterna fponda 
Non pili celi la fonte > 

Nè fia più*l Nilo in paiola rfi , auaro 
Ma, con tempera placida ,< e gioconda# 
Da le rupi tonanti 

Volga l*onde fpumanti . fprelcritto» 
Che debba il gran Tonante, ha il Ciel 
O* ramingo, od amante , hauer i*£gicco» 

Di coppia si gradita , 

Conia maligna man , Parca fatale 
Troncar non olì i pretiofi Hami : 

Mà la candida vita 

Entro la morte ancor lìa più vitale : . 

E’I vno , e Tal tra eternamente s’ami,. . 
Amor con dolci nodi 
L*vn cor con l’altro annodi • 

Balla , mia bafifa Clio> taci , e t’afeondi 
Che i filenzi in Amor, fon più facondi. 
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Detta dal SIG. NICOLAO • 
GIGLI. , ^ 

• . [ 'i. ■■ • . Ti' 

A Dio pi^g^e fioriti :v , ^V» 

Del placido PernieiTo j ‘ . pis 

Olà maggior, di meilciTo *’ * ^ ^ 

le bafìTczze fchemite ^ ‘ ■ ^ 

Io Tali i impenno , è là mi porto à volo 
Lungi da voi, doue rEgittio fuolo. 

Con rempefta feconda , - 
Tralgreflbr de le ripe il Nilo inonda : 

E compenfa la forte 

Degnatali plebei con xegia morte l 

f^un- 
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Lungi da voi m’appcHa 
A quei barbaro lido, " * ' ■’ ^ 

Benché à gli hofpm infido, ' ' 

•^eneroia Donzella ; 

JE vuol che de'iùoi pregi io prèda il catou** 
Fama, fa tromba d’or mi porgi in tanto 
£ tu 3 Gloria, di fuori 
Nuouc palme ricerca e nuoui allori. 

Se fcendi in paragone, • ' > 

Blla più merti/iiaurà chetu eoroitó « * ^ 




’CSim^S 




Quali della lucente. ? / ^ 

Hebbe il primo natale 
Xa fanpmjla reale , 

Oàe l*iltó nalcem'e ^ 

'Aprc pi vfci di rolè al fot bambinOw 
Cosila sibper dio fatai deliino, 

Ne^bei cerulei campi. 

Sparger tremuli ancora i primi lampi " 
Fntro purpureo nembo. 

Suoi la l^lJa d’amore àr Alba in grébo .. 
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Ella del Nilo amfeno '' ri- 
siila ipond a felice^ ' 

Quali bella Fenice ^ 

Nacque à le palme in fenò f 
E vagì baibbinètta in falce aufàéev’ ‘ 
Difcelè Amor dalemagion fteJlatè/ 
Senz'arcoj e fenza faci , 

P«r darle à i primi vézzi, ri primi baci» 
Con vicende felici 

Le fur le Grati e,c le ViVtfii tiudrki i • • 



Hor mentre à quélfé /prèmè? * 

11 feno>in fafce ftrcctàn* 

La nobil pargoletta» , ‘ ' 

Beuue co*l latte infiémè ' 

La grada, e la virtìl: nel vérde Aprile' * 
Hebbe , d*acerbà età » Icnno vir|le : 

E còn'ni;ou(^ ItopQ, re . ■ ' 

Precorlè xlftutto^fitjpàriehèé^ 

Segnò con pie tremanti"' 

Di valore, è di i^órià òrme còlfaltTf^^' 
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Non amò neghitcofa 
Di cure feminili 

m 

Languir ne gli otij vili . * . 

Non di nebbia odorofa 

•Torto in anella effcminoQl il crine: 

Nè del volto gentil le molli brine 
5parfe di finte rofe ; 

Nè in difpenfar gli fguardi » arte ripofc 
Furonl’arti di lei 

Kecider paline^ c meritar trofei • . 

. CSOSTS* 

Anzi dicea taJ^fiora > 

11 mio cor non c*apprezza> 

Fuggitiùa bellezza* 

Sei fior> che su l'Aurora 
'Apri à i ViyZzi de l'aure il vifb adorno > 
Alà poi tu muori in su’l morir del gior. 
Se chiaro Sol ti difif> (no,. 

Nàto à pena che fei cadi > e t'eccliifi. 
limò b^oèdineue 

c^dida più^tanto piu breti^ 



Noa 
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Non fè viuei^ìlini ^ . , 

Con ingegnofì ilamij *; ^ , , ./j 

Nc mentì co’ ricami : . v , 

Sii le tele i giardini j , = 

Nè di fiorir con gU aghi hebEc cóftiimc • 
Ma con tenera, man le dotte piume , 
Trattò con nobil’arte . 

Die lingua à* fogli, & animò le Carte ; 
Pafsòsù* libri dotti i . " 

Vedoui fonni> e Vigilate notti r. ► . , . , 

f 

emessa 

Sprc22ar gli fdegnLePirc ' ' 

Di MonarchLe di Regi 4 > i . 

Furon fuoi vanti e pregi : ,:i > , . 

E con nobile ardire y , / 

Vinti del (èfTo im^lle i (enfi anguftiy > . » 
Confonder faggine minaixiar’AuguiH • 
Ad Ofìri,ad Anubx ^ 

Fumanri incenfi in odorate nubi • v 
Spargere al vento j e al pari 
Adeguar Tempi > e fulminar’AItari.' . . i 
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Congiurati à* Tuoi danni* ‘ ' -L 

Fame> flagellia affanni , ' ' - - ri [ 

Lacch prigioni eiorej ' ' ; ' i 

E Ictìerzò* fra le peno è fta le tnoirth ‘ C 

TrafTe da’ fìioi dolor vtizis e conforti .^ Ì 

Gemme pregiate, e vaghe l 

le feri te iiimà, rofe le piaghe ^ 

E mentre aflitta lanmie. Il 


Atto più bel vide ^ • ' * ] 

Verginella che^rid^ . ’o. ■ - ] 

Sotto l’vltima pena'. 

Saldo 'fi’mTfà il èollo;» il ferro errante I 
Forte l’vccifàV'e'l*vccifbi* trcn>aìite . 

Timido il colpo ei tenta> 1 

Quella pronta il fbflrén > qiiegli pauènta . 
Tremante il fèrro fòchde» i 

14àdalvigordiTei>‘¥Ìgoreapprende . 1 


Mirò con luci immote 




r 
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Ma gia cade> e s’inchina 
La bdJalalmà à terra. 

Così le mone guerra ' ^ 

A i fior gelata brilla^ 

China la fronte impallidito vii giglio. 
Così da curuo aratro > vn fior vermigliò 
Langiie , fe vien fuccilb . 

Viuela fua beltà nel volto vtci/b. 

Il miri>e non par quello : 

Poiché ancor ne la morte vn fiore è béllbJ 






Pende II biondo cefbro 
D a la recifa téfta : ' 

Ma purpurea tè mpeflil * ^ 

Da quella nube d*òro * . : ^ ' 

Scender non miri in fanguittòfe {Hflb ' ^ 
Anziacóh biànda véhà > à mille I tììlie ^ 
Spargo!! le neut intatte * " • 

Del bel collo reciib, onde di latte 
Cangia le bende in falce > . (Ccc, 

Muta le piaghe in poppe ^ cin Ciel rina-- 

<r y . - ^ ‘ 

: ■ - 4 

‘ .'Oj r::. X 

' ‘ ri- 

. l * 1 1 ^ ^ 
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Nel Martirio 

DF SS. INNOCENTI 

CANZONETTA. 


Q Val grIdo> ahimè « cpial grido» 
Mandar turba inooceoce » 
^Lagrimofa ù feote » 

Dal Dauidko lido J 
£ con^ auiiìen uè gli vltimi perigli 
S’odon pianger confufìj e madripc figli?, 

ffiK>£C3 

Turba>turba infelice 
E' che mori nafeendo: 

Mà rinacque morendo 
Piu bellaje più felice i 
Turba sì genero fa» e cosi ardita* 

Che non viuendo ancor » donò la vita • 

Di 
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Di candido licore 
A pena i labri alpcrfe , 

Che nc Tonde s’imiherie ‘ 

Di fanguinolb humore . 

Tanti teneri Soli, ahi fero ca/bl 
Ne TiftclTo Oriente, heb ber Toccalo» 


Vn barbaro Ipietato ’ 

I pregi lor ritoUcj . . • . 

I fregi ior riuolfe < . > ' , 

Vn*Aquilon gelato: 

Seccò verno cfiidel con le fa* brince 
Ta^itepurpurce^ rofè , e matudne. 

rac?203 




Narcilcfti lattentr, * * ^ ì 
Violette fanciulle^ ') 

Hebber tombe le culle. 

In vno, e nati, e fpenti : 

Acerbetti Ifguftri, e gigli infanti , 

Da gli fte/n vccifori,e ^elti,e pianti; . » 


Bambinetti anco imbevi, , . / 
Con foi tunata forte ' / ' 

' Trionfafte di morte , • ? 

In yno e frrti, e belli; ’ 

Fu 'prò ?jgo à fauor del vollro zelo 
Il Stipi di piaghe, e di trionfi il Cielo 

Mentre 
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AlcDtre il labro ancor tace » 

Diefte del Rè fourano 

Fuggitiuo e lontano 

Tellimonio verace i 

Pur j fc ben mute^ à fauellar veloci 

Quante le piaghe in voi, tante le Ypci. 

ososes 

Da vn folo fior le mani ' 

Eran tremule relè . ’ ' ‘ " 

Mà poi co’l ferro oflTefc ' '** - • 

Da* barbari inhumani * ^ ” 

In guiderdon de la ferita (alma 1 ' 

Se non poteano i fior > relfer la • 

C$KCS3 

In su la prima Aqrora j - /. 

Qual di bambin che nalce» . i,' r 

Auuinto tra le falce , ; » 

Il piè giaceua ancora : ; 

E fé à regnare il fuolo era anco imbellèt 
■ PurCj! imprese rjel Cielp orme di ftelie. 

Pendenti ancor dal petto . ^ 

De Tamorofe madri> ■ . 

Bambinetti leggiadrii V, 

Morir > vi fu diletto ’* 

E folle à Phot intatte^ 

Purpuree" ile<le in sù fa via dilatte,.; ’ 

' ' ' ' ^ ‘t’etér- 
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L’eterno Sol fcendc 4 
Da la (Iellata fogìia, ; - 

E fotto fiumana (poglii , ' 

Sù la t^rra giacca : 

Il vofli-o puro fangue à Ini copipofc j 
Come là nei Ciel> TAlbd di rofe • 

C«C$C5B 

Merauiglia non fia 
Mentre Giesu fuggiua j 
E ramingo fpanua , 

Se tante delle apria .* 

Che cosi ancor su nèrte^erea ipolc. 
Forma le delle à l’hor che fugge> U Sole « 

" CSOdOS , ■ 

Per modrar<?he forge de 
Come belli^ Fenici» / 

Pargoletttfelici» , ‘,'-r 

Su lepalme nalcedc * 

Felici bene > a cui nel tempo ideflb > 

Di viuer* > e d* vincer fu concedo. 

Cuna vi dier le tombe 
Innocenti agnellini» 

Delicati Amorini» 

Semplicette colombe • 

Che colà sii ne le magion beate» (fc. 
Tri p 4 lme » e tra corone ancor fchcrz.^^ 

Mille 
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Mille gratic rendete^ 

Perche vi fu fedele 

AI barbaro crudele 9 * 

E i doni Tuoi godete : ' i 

Su le tempie bambine egli Y*imponc 
Per ferbarne vna à fe; utile corone. 

I 
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La feguentc compofltione è parto 
nobiliflimo del P.Iacopo Biancala- 
na , fcrittadalui airAucore:e qui- 
tii inferita , non per ambinone, raà 
per teftificatione di Rima, e d’amo- 
re, acciò infiemeco*! corpo, eftinto 
nel ì>iù bel fiore de gli anni , noiu» 
redi del tutto fepolta la fama di 
quell’ Ingegnò felice . 


al P- BARTOLOMEO BEVERINI, 
Si pcrfuade ad vfcite 
/ dalla Patria 

" V ' ' • * • • 


ODE. 



D a (cono fciiita fónte, ^ . ftile. 
Là tra’bofchi Affricanf',ermo,e fot- 
ìùa\è cfie’I Nilo occpltament^ forga : . 
•E con placida fronte 
Mona dal natio f^no il palTq humile, 
V’piil liciie il fèntiero à l’acque fcòrga. 
Ma fe poiìero f^rga. 

'D i torbido teforo,ia altra parte 
Pluide pndofo i Regni, e i Mondi fparte, 
‘ G'- ' ' Lago^ 
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Lago vile, e negletto 
Sarebbe al fin j fé neghittofo il Regno 
Dentro fermaffe à la materna (ponda : 
Poi che dal baflb Ietto 
Moue’I piè ftrepitofo à fuol più degno ' 
Signor de’minorfiumbi campi affonda: 
l’Egitto feconda > 

Là mille Ifole forma , e le già fatte 
Copre^e con fette mari il mar combatte • 

Quì^doue à l’ombra amica 
De’ verdi lauri, e de* bei mirti adorni. 
Meno l’alma tranquilla , e’ 1 tempo licto> 
Nafce da foce antica . 

Fra rullici vilifiimi fbggiorni 
Pouero d*acqiie il piccolo Sebeto ; 

Che con piè lento , e queto , 

In breiiifsimi giri, al mar deuuto 
* Porta d’ acque mal note humil tributo. 

Fuor del patrio terreno 
Se gilTe audace ad afialtar le rfue 
Hauriapiìi largo il Regno, e grande il 
Con mille fonti in feno (nome. 

Torrebbe al mare i pregi, è d’herba. fchi- 
D‘ alaci pini cingerla le chiome* (ucj 
Sotto ferranti Tome 

Sparfo di Ipume il vifo,e l’ode chi are,) re.’ 
Vn mar farrebbc il fiume, vn fiume il mà 

' Qual 
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Q^al fiume in ima va Ile 
E’ la virtù riftretta in piccioi loco > 

Nè per molto adoprarj troppo t*auuanza; 
Che pet sì ftrettq calle ^ ^ 

Rompe il rapido corfoj e a poco y)OCO ^ 
Perde fra tante anguftie ogni poffania : 
E* folle Ogni fpcranza 

Se da* paterni lidi ella non elee > ^ 

Ché Virtù» per coftume» andando crefee# 

E* de gfingegni illuftri 
Tóba ofciira»ah no*l credi? il Tuoi natiuo, 
Doue quai fpenti Sol giaccion fepolti • 

E co’l cad er de* luftri ' 

Caggiono al fin> del tenebrofo oblio 
Ne laonde in faufìe eternamente auuolti 
Perche fpediti» e fciold 
Dar per libero Ciel fulgidi lampi» 

Lor non permifè il fren de* patrij campi . 

Dfcsoa 

Lafcia ne TOriente , 

La corallina cuna il Sol fanciullo ^ 

E con piè giganteo l*Etra pafleggia; 

Nè piglia in Occidente , 

Coine’l vulgo vii credei alcun traflullo » 
Ma de la notte altrui l’ombre sbandeggiai 
E perche la fua Reggia 
Sdegna otiofa in Librai od in Leone» ^ 
Siei;aa di caia in cafa Eto»e Flegone. 

G z Efci» 
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Efci tu dunque ancora 
Nuouo So! de gPingegni,e lummofo 
Volgi il cor!b bramato ad altro Polo : 

Doue nafce l’Aurora 

Non muore il dì, nè regai fiume ondolb 
Fà mera à’ Tuoi viaggi il patrio fiiolo. I 

Mute, fé fpieghi il volo , 

De la n olirà Sìrcna,e fcnza hondre , 

Saranno al canto tuo, l’ombre canori. ' 


BARtOLOMEOBEVERJNl Ù9 
LA VERGA DI MOSE* 
PIOVRA DELLA S. CROCE . 

MA D R I G AL‘E.^ 

D ei Códqttiero Ebreo già là Vet- 
Vn chiarffljmo fegno •'* ‘ (g4 
Di quel beato legno ■ 

In cui per amor mio 
Rc/iò trafitto y e cròcifi/To Dio'. V 
Mà quefta verga à’qùella ' ^ 

In qucflo fol diflbmigliante appare^' 

Che Té del ^òflo mare ' " • ^ ' 

L’ vna e l’altra di lor Tonde diuifej ' '' 
L’vna fèrpe fi fei Talcra Tvccife- 

A I L E P I A G H E. 

DI GIESV^. 

M A D R I G A I E 

D Iffe ben chi vi difle 
Tante purpuree rofc 
Ferite fanguinofe y 
Che- formate dal fer^ inqiuo c rio t 
Al Nazareno DIO 
Defte crudi dolori J 
Le ferrite d’Vn fior>nón fon che fiori . 

G 5 S.TRL 
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S. TIBVRTIO MARTIRIZATO 
TRA OVE LAVRI . 

MADRIGALE. 

E Come fu si ardita > 

Guerrier co/lante e forte > 
jNei mezo de gli allori 
La fronte tua di fulminar la morte ? 

Mà che ? reftò fchernita j 
E feruiro à*tuoi pregi i fuoi furori . \ 

£ con si folle ardire 

Confefsò che per far degna corona i 

Con felice lauoro > 

Era à tanta Virtù poco vn alloro • ! 

Ro/à pofta sij’piedi del CrocififT oi 

MADRIGALE. ’ 

1 

C Ome più bel di pria (ré 

Soura il lacero piè del morto Amo- 
Miro fiorir quclPamoro lo fiore ? 

O' come vaga fpande 
I fuoi color rofati 

Su le piaghe del piè > piaga de’prati 1 
Porle perche GIESV*moftrar defia» à 

Che le pene à le gioie egli prepolè , j 

Porta le Ipine in fronte > al piè le rolc • 


BARTOLOJvIEO beverini. 

Sopra rimagine dVn Fanciullo 
GIESV*>che porta vn Cuo- 
re nella mano . 


M ADRIGA le. 


P Erch’io vegga se Bi*ama > 

Porta il mio caro Amore 9 
Non gii nel fen> ma ne la delira il core ♦ 
D’vna si ricca gioia 
Sei cuftode sì mal y cara mia vita ? 

Chi palefa il teforò , il ladro inuiu* ’ 
Eccq ila deftra Rendo 9 
E con furto felice il rubo 9 il prendo 1 
Mà de la bella mano 
^ Acciò l'atto gent.ii non reRi vano 9 

Farem così, mio dolce Amorjmio DIO 
Mentr’io predo il tao cor>tù predi il mio« 

I f ‘ - 
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Sopra trecento Santi Martiri , che 
non volendo offerire incenibà 
Gioue , fi gettarono in vna 
fornace arcientc <ii 
calce . , . 


MADRIGALE. 


D Eh candida mafia I 

Entro le fiamme ardenti ^ ^ 

Felici combattenti 

Sepolti rimanete . . i. . ' ‘ . t ; . . ' 

Per noma fdcr gri&cenfi> i diete. 

V'honorò la fenten 2 li iaiquaf>^ e rea ^ • < 
Cfee ben tbccar douea 
Con forunata forte ’ * < ; v. 

Ad innocenti rei candida morte y . 

' ■ ■ ’ ■ f li : * ai ) ..‘x 

• ■ ’ i* ,v.» }x :nj 

Sopra rifiefib Soggettò . 


V 


M A P t'G 'X^- E . 

» 

lue pietre 3 e felici ' ’ 
Voi per gli eterni muti 


Siete 3 Guerrieri amici > 

Onde lieti, e ficuri ' , 

Mentre à quelli congiunti effer volete s 
A la calce correte . 

So- 




I 
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SOPRA 

S AN -TA C E C I LI A 

La cui ftatua fi vede al fup fepolcra 
.circondata di fiori • 

Cmliii quafi Àpis argumentof 






M AD RIGAI E. s 

V E.rginelIa innocente».». 

Banche. di freddo fa iTo V' . . r 

Perche nel inezo à*fior giace >■ e.ripofa? 
Ella fu ancojTjViueafe 
Vn’Ape indufiriofa; ^ ■ 

E I*Api intente à i dolci fpr lauori 
Star^altroue no» fan che in mezo à’fiori • 

:i*. ,0 5 
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^ * » * 



Sopra vn Santo ^ di cui non ft 
sa il nome , al quale dopò 
hauer’egli date à i poueri 
' le fuc facoltà , fu ta- 
gliata la mano . 

MADRIGALE. 

M Entre fpargendo vai ( Toro, 
Con sì prodiga man l’argento , e 
Tanto brami piii dar, quanto piu dai , 
Che minor de Ì 4 brama è il tuo telbro : 
E di donare altrui 
Nel generofo petto ♦ 

Quanto più manca 1 ’or» c relce Paffétto* ' 

Si che di farti auaro 

Nemica pouertà fi lludii in vano : 

Se ci manca il cefbr j doni la mano # 


So- 
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Sopra la (aera Vergine ANNA di 
S. AGOSTINO Carmelita- 
na fcalza 3 abbracciata 
da vn Crocifiilb. 


M A D R I G A le: 

D ei fuo caro diletto i cafti amplenj 
Godi amante felice 
Da ia delira ferita , e feritrice • 

Tri trafitta , ei trafitto : 

Tu languente , & eilangue : 

Tu nel pianto {bmmerlà > egli nel iangiie» 

Mà folo in quello à pieno 

Non Tei fimile à i^i 3 perche nel feno 

Porta trafitto il core 

Ei con piaghe di ferro > e ta d* Amore • 
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Sopra vna Vergine AHeflandrina , che 
rapendo perla bellezza de gli occhi 
eHer'amata de vn Giouane,fe li caud 
co’I qual fatto conuertì ramante. 
madrigale, 

C opre la luce bella ) [ .1' Ot* 
Sotto vn’ofcuro Velo ^ 

Piiuica Verginella :t 
Fatta talpa à la terra» St Argo al Cìfelo • 
Voi turbind^amor Xallori ardenti 
Siete > luci cadenti : 


Mà di [or piu traiiguiJle''? < f 
Voi gemnielle pierofe 
Apportfte j[ fcreu ,fe bene afeoTe* 

Sopra rideffo Soggetto, 

C M A Da IG A LE, 

R'idelraente pierola . . : 
Mentre con purozelo 
Ih hegra nube afcòfà - 




I. {.( f 




La bella luce à létue Itici imioli f’ liA 
Veg'groirr vn m'ar di fangoe ' • ì :f 
Spenti cader duo foli’.»'*' i L u xno^ 
Vane Farti ctedea = -1 [ ' ' no? i?. 

Vefsatrici de’ Cieli 1 
Di Circe,e . di Medea^=> . - 
Ecco da vn vino tìeIo>,’ * 

La nguenti sì, mà beile ' , 

A gTincanri d’Aipor cadon due Scellè,' 

So- 
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Sopra PfflsflTo 

M addicale. 


G lToriófe pupille'» 

Voi cadete, e languite; , 

Ma pur così languenti, ancói* f^ritie^ 

E il voftro guardo pio, 

Se già l’hiiomo ferì, feri/ce Dio 
Mentre, VergmfeIice,l)o^i cpinbaU^ 

De l’inuifó Ròmàn l*arco'vaIore 
Auanza: il tuo potere, - . ' TI 

poiché vincer tu fai ì^za vedere 
Hoggisì che d’amore , 

L’arte con l’arte abbatti 

Econ gl ingannErfuoi . , , V; 

Cicca;^ fe cieco pugnaieff^r yii9v» ; . 

.r. i .uriil ry.f 

.1 fili tlin 
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GS^i^G^SQSSd^GSSQ^ 

la b. vergine 

' • . t 

' * • \ 

.Vifita Santa Elifabetta- ^ 

' ^ '% 

madrigale. 


Tofmt me quaft pigittam eleBam, 
JBritfignum cui contradicetur , 

• » Il 

S E del dittino arderò è dardo eletto 
II Santo Precurfore; 

B’ fegno il Redentore ^ 

4 ^ cui fu contradetro. 

Mentre in feno i MARIA 


.Oucfto ì quello s^inuia , ■ ' ' - '* ti ✓ 

Hoggi con nuouo ingegnò . 

^orm ii mira à la faetta il fegno» 



BARTOLOMEO BEVERINI. 

Dormendo GIESV’ nella nane fi fol-, 
lena tempefta: 

madrigale. 

% 

D Òrme GIESV* tra Tonde, (fueglià ' 
E il marfopito al fuo dorqìir fi 
E gonfie d'ira à flagellar le fpohde 
Inforgon le procelle 
Al tramontar de le ferene (Ielle? * ^ 

Ancora in te , mi o core # ■ ’ » 

Forfè dorme il Signore: , . i O 

Perciò Tempre vaneggiò - > ::•£ 

E quali mare ondeggi : ' i \ :i 

Che con forte fiinefta . • 

Oue dorme Giesu, Tempre è tempeflaV 

Sopra r iftefso Soggetto. ; ' 

[ , M A D R I G A L E '^ f 

N On SÌ tofi.0 dal Tonno i 

De le ferene fielle . ^ ri 

Del mio Signore , i dolci rai .lbn Ipeiitij ì 
Che la pace de Tonde ) 

Lo /degnato Aquilon mefee, e confonde; - ? 
Non minacciar non ponno 
Horridi i flutti, et orgogliofi I venti» . > 
Se, tranquilli, e pieto li, . 

Sonò.i Gemelli afeofi.» ' ì . , . ? : y ì 

ma: 


« • k 
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:&i2£S£fi£S 



ot<3' 




M A l) R I d A X E. H: 


Per rìponcr/ì nelle manidvna %i^ra 
di ftucco , di Lucca>del Bambino 
GIESV*>da prcfcDcarfi al Signor» 
pR ANCEico Sp’Ada nepotc deir£n)i- 
nentiffimo S. Si^nriavnelle Aì<l> 
nozap. 


'A 


liZÌ 


e f 


o 


yoh Garzon felice» 

Vengo cener» Diò> 
odriccalli amonjAnaor son'iy^ 
Cieco non già » per cui ne ralcà tnóle 


r 


Han pupilla ie flelle» e lume il Sole'^ 
Saetta feritrice '* . , ^ f [ ' 

JNo» -hà la mano 'inermo,ò geme fianco 
Per la faretra d^or ^eburneo fianco» 

'Cfte |!fér ferir con innocenti ardori >' ^ ^ 

Strali fbn le pupille » e^egnoii cori* 

Acciò leimie dimore» ’ i l ;; 

Non fan come in akrtftvbtau^ emortali» 
Pcrmaipiù non fuggir^dep^e hòUtali t ’ j 
I * AX 


BAktÓtÓMEÓ'BÉVfiR’fNI r<?i 



- ^ ^ ' ' . , t t V C ■ A ^ 

Al Signor 

NI CO LAO GIGLI 

Hauettdo do lai' liceuutil due 
Voltimi di Roma 

.n ‘ 5(Pijeo:aneaj .. t/ ^ 

i’AiitOfé'inafidà fltalia d^ilo S^otto. 

' ? • , t . :i -• ■ .‘•- *'i .■ ' . . ■> ■ ■ • , _V^ 

M D R IO A L Ei' 




f / 


S Tgnoriium ti fia vUé , ; ‘ 

^efto che à tc n%uia piccol 
Con cui j)otrai ifalendc) * : j ; ) ì:^<; 

Sottoà-ftéÈti pàtera^:*-' ' - c •5 h:>'’‘ •>> 

Per i paefi eterni i. il* 

De r Italico fuolo andar Icarrend»:^ \ t i 
DiraijSignorgencilej ' ^ ^ v 

Per que' duo gran volumi > - h i *v^ />. 

Pochi fogli -ini rendi ? . 

Hor qui j Signor» ni’attendi . 

E* ver» che queftdiibrh'c minor foma» 

Ma, su, qual e maggiore, Italia, ò Roma- 
* So- 
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Sopra i! fanciullo Gl ESV* 
piangente. 


Chri/liis rifiis eft, & gaiidium 
omnium EIc(^oruni. Carchufian. ^ 
incap. ai.Gcnef. 




M A D R I G A L E. 



Mor> tu piangile Tvna e Pdtra ftcK 

Nembo d*humideper/e ectiffa» (la 

Membo cThumide perle ccclilTa j e vela* 
Oome s*afc onde> e cela > 

DePamorofe faciii belfcrenoJ tei o 
Come dei volto ameno ? » 

Xe belle refe illanguidite rmii;o ! i J 
CJtial ’efee i da que’ duo^mefto fòfpirp : . ? ìS 
Già fereniie ridenti^ v 5 

Rubinetti dolenti ! 

Addio gioie 1 e contenti: 

Che piu deggio fperar dai duo! conquilb » 
Se dolente è la gioia, e piànge il rifo? * 




ososso 


SO" 



4 


^ p n 
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/ 

B Sopra GlESV' piangente nel veder 
I la Città di Ger^^ialenime. 

B MADRIGALE., 

A Himel come vi mira > 

in fofca nube alcofe’ . ^ 
Piangenti ^ elagrimofci ‘ 

‘ Già rifplendenti e belle > ‘ ‘ ‘ 

Hor eccliflatc /Ielle / ^ ^ • 

Perche le colpe mie punir douete i 
Perciò così piangete : . - v 

Che*l mio dolce Signore i 

Fa de la piaga altrui proprio'il dolore?*' 

E van ferbando à canto ' ^ | 

I Xa mano il ferrose la pupilla il pianto • ^ 

, SoprariftclIoSoggctco, 

M A D a I G A L E. ^ 

•/ ... I ^ 

D e l’eterna Sionne ^ / 

Di ricche perle ornate 
Son 1 e porte beate • 

Onde acciò la terrena , 

La celile aflTomigli > \ . \ , « • tv / 

Da i nubilofi cigli . 

Vna pioggia lèrena 

Verfate fopra leiilucipicfofe> 

Di perle Jagri mole • 

, Sali- 
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S- I R xi C 9 

Fanciullo di tre aniii , il quale fiì vccì- 
fo con eircre sbattuto su i gradi ; 
V )\y r ’Apt Tribunale* . I 

O Y?ur*''n ' '.l' ■•f r*.T::. 

VJ ^ ■» ?be mori :. , • 

In V n ò ^ V p rcn ii ij,l attere ve rii if langac •■ 
Xa man debilejà ,i5bri ^ , . . : , . . ‘ 

Mentre ciiehte langué " ^ - 

Xa tua terrena faima, . 

Già robulìa su in Ciel Hendi i li Valma.” 
Ma , yoj^eii si ch^èrrantlo v] i l 
E voi lieiJì iagannando 
Siete fabricator de- pilòri ttisiìi, ^ 
Barbari micicfiali : • ' 

Poiché à lui, quali reo y . - ■ 

Mentre sw*J Tiibunaf la mòrte date j 
VoUro giudice il fate , • - • * 

*I -V 



?.y 


>4 - 




So« 




j Sopr^l*jfle(To , vcciTo perche piange: 

) nàin veder jflagell aula * 

* - ‘ ^ ' ' madre . 

M A D R I G A t E.' 

./ •% • , 

T Enero infante à le nuatcrne penc^ ,i 
EIoque,nte dmicne. 

E’ I fìer tiranno intanto» 

Se la lingua non può , faceta il pianto V ’ 
Son le lagrime accufe> 

Eque! piapeùol nembo • 

Po Ita il fulmine in grembo. • - ^ 

Ma pon fine al dolor con lieta fòrte ,y 
Dolce fonalo d,i ni(Q.i te ; ' 

Poiché placaje non ange 
Placido ibnoafifaaciulKtf elle piange ^ - d 

Viuic intt)e.Cl;nftusi. 

M A D R, 1 G A I.--E. ; i ‘ 

. ' > .:'.i ; '/ 

^ A vhA fttnP' w .. : . • - .t ■ 

J\, Morta è la Viv» & io * , r • 

Che languente la mi/K> > 

Non Cii^agfì^d languilco? e vinone ipiro> 

Monde» shmoriftei 

Anirna del mio cor, dolce ben mio : 

Ma così morto, ancor, morto non fietc », 
Poiche fe;ia VP* moffdc; in.«e yiuete. 

0465 » * SO' 
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Sopra S. Andeolo Martire , d cui fu dì- 
iiifo il capo in quattro parti. 

madrigale. 

C ombattente felice 

Corri animofo,e forte 
Con quattro fronti ad 'incócràr la motte. 
Darti pena maggior forfè volca 
Qucil’empio, che t*offefc ^ 

Mà venne à far palefcj ^ 

Che d’vn tanto Guerrier piu non potea 
Vincitor tante volte 
ladiira tenzone 

j^eggcr’vn capo foLtante corone* 

Sopra S.Cecilia al cui fepolcro ardono' 
cento lumi. 
madrigale 

V Rnafacra» e felice 

Che nel tuo feno accogli 
Tra le ceneri ancor viua Fenice , 

Di tante luci intorno 
Cinta dal bel fereno, ^ . 

O’ fei tètra celéfte» & Ciel terreno» 
Emula fei de gli (Iellati giri ; 

Ma chi fia che s’ammiri . 

Così lucide an cèlle ^ „ r ' 

A la tomba del Soùveglian le ftelle * . 

; • . 
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MAnus eius tornatites , aurea% 

- plem hyacinthis . 

MADRIGALE. 

F V’ già la mano armata^ c fulminante 
De I*irato Tonante • 

Hor*ei cangiata forte ‘ 

Porca con bel lauoroj 
Sol veloce à donar » la delira d*oro 
E /e pur vuol ferir , gradite $ e vaghe 
Son liorite le piaghe : * 

Che gli altri dardi auuinti, 

Hà per (Irali i Giacinti . 

Non più regniti di morte 
I gelaci timori > 

Che fono in man di Dio , fulmini i fior?.’ 

Sopra S. Martino, le mani del quale 
nel celebrare la Santa M e iTa , E 
videro ornate di gemme . 

’M AD RI GALE. 

S On di terrene ffellc (p Ì9 

Tue mani adorne/ à Phor che in atto 
Olfri vittima à Dio. 

Segno ben' è > che in quelle 

Rinafce il Sole eterno > I 

E come à punto fuole 

Forma le gemme in Oriente il Sole * ■ 

So- 
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S V. .• i ■ . . ' ‘ 

SoprasS,Qiou^noi Prete , mardrizato 
^ auanci la fta^ua del Sole • 

* M À £> R I G ALE. 

r. ... • . .. • • 

G Entro lo Campione * 

APhor che i ’ehipio Nume > 

Polio innanti lì vide il tuo bel lume , 
VolJeV per via fuggir ^ muouere il paffb, 
Mà ftiggir non potè > perch’era vn faflb. 
Fuggi tu , s'ei non fiiggé> 

Che la luce d'vn Sol l’altro dillruggc . 


Sopra riftefìTo Soggetto . 

.neh . . V . ' : . 



jM A P R I G A .L E- 



H Aì d’vn Aquila il nome > 

Ma fé vn’AqiliIa Tei (dei. 

Chiudeife in faccia alSol gli occhi non i 
4^0 j'fe degeneranti j . j-...:* 

,^^oh polTpn fpjìjener fe tue pupillp^ 

Le file ciliare fcmtil)e ? , . ^ ^ 

Nò i mà perche di quello i raggi indegni 
Diriniirartiìciegqi . 

Troppo è debil fereno 
A vn’Aquda celelie , va Sol terreno 

Pai- 
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Sopra S. Pafnticio crocifinb fopra vna 

Palma • 

MADRIGALE. 

A Ncovincf morenda 
Fortunato Campione» 

Che per pena hai le palme » c le corone . 
Ahi quanto bendifeopri ancor tacendo * 
Che à vn nobil cortche per GIESV* Top* 
Son trionfi le morti 1 (porti- 

Sopra riRcflb Soggetto . 

Madrigale. 

‘ t 

I 

S V’l legno trionfale y ^ 

Stendi la man trafitta > 

Combattente animofb » 

Porporata » c reale : 

E ne’filentij fnoi gridar fi fentc 

Del fanguc gloriofb 

Ogni filila eloquente : j 

Giunger la delira ardita 

A la palma non può » fc non ferita •’ 

H So- 
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Sopra ri^leflo . 

madrigale. 

Q Vafi bella Fenice 

Muori a le palme in feno » 
Combattente felice. 

Ti fon gioie gli ftenti . 

Ti feruon di trionfò i tuoi tormciiti . 

Come fu «i co'ftefe 

Il barbaro infedele > ' ■ 

Che pierofo ,e crudele 
Tanto ti faoorì « mentre t’oflTcfc ? 

Non per altro il tuo «piede 9 
Chcj perche dal trionfo ei non fugggilTe^ 
Sù la Palma ti-afilTe . 

Sopra il Beato Giordano fommerfó 
nel Mare . 

MADRIGALE. 

S Tridc dura procella , 

E Phorrido Aquilane . . ^ 

Soffia nel mar crudele 
Sol per la morte ad animar le vele 1 
E tu , facro Campione > 

RcAi tra l*onde inuolto , 

Dentro là pena tua viuo Tepolcò . 
Contro di quel che fiiole^, 

APhor de l'Gceano , 

- • ^ 

Tnbucario li fece anco H Giordano 

So- 
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Sopra il Signore , veduto da S.Gio: 
tenere m bocca vna Spada • 

madrigale* 

« 

S E pur tal volta irato - 

Punifce yn cuore ingrato 
il mio dolce Signóre , . 

Accoppia al ferro, filo Tempre l’amore^ 
Onde del fuo furor miniftri , e fabri 
Eà gli amorofì labri 
Perche vuol più veloce » 

{ Tanto-, ria pena> al’amor Tuo difpiajci) 
Efi-r’à dar dopò le piaghe , i baci . 


Sopra S. C E c 1 E I A, di cui fi Icg^j 
Cilicio membra domahat)^ cor eius 
igne calefii ardebat, Antiph» 

madrigale. < 

C Rudelmerjte piecoia » » , • 

Del tuo tenero core ^ 

Che noudla Fenice f re 

Dentro il rogo d’Amorc ardere non mo 
Verginella felice > 

Con cineritio manto . j ì 

Copri la fiamma afco/à ; 

E con piaceiiol gioco 

Fuor la cenere porti , e dentro il foco . 

H 2 So^ 
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Sopra S. Seruacio , il cui fepolcro Ì 
cadendo intorno le neni , non 
fiìdaedè ricoperto. 


N e la fredda flagione C le 

Cade dal feo de ragghiacctace Ilei'* 
Pioggiadi brine algenti > 

Anzi di molli argenti , 

^ Che di candida velie 

Con i fregi innocenti il fuol riucHc . 

Sol d’vna tomba il loco 3 
• Che /èrba nel luo fcn (acro Campioncj 
Non ne rimane inuolto ; 

Et vn fepolcro Ibi rcHa infepolto. 

Segno bcn*è, che in quelle ' 

Banche di vita priue j 
Ceneri fortunate 3 il foco viuc* 


madrigale; 
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Sopra la piaga del. coftato di Giesù. 

madrigale. 

£ i' Qiial tenera Madre 
I II mio trafitto Amore» 

Che dal ferito core 

Mentre ancor morto langue» . 

VeiTa per latte il fanguc . *: 

Acciò Inanima amante 
Anco tenera infante 
Refti contenta} e paga » 

Se tnammtUa non ha porge la piaga. 

Sopra S. Corona vccifa coiieffer le- 
gata d due palme, che ritornando m 
alto la Iquarciarono . 

madrigale. 

F Elice combattente. 

Coronata nalcefti , 

E per corona il tuo bel nome hauelli » 
Hor tra le palme fuori 
Mandi l’Alma innocente , ^ 

E dir non sò}fe più trionfi} ò mori . 

Hai ben gi iifta caigioh 1 le non pauenti 
In sì fieri tormenti : 

Perche lacera efangue » 

Mentre cade tua fàlma , 

Per vn iblo conflitto hai doppia palma. 

H 3 
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6»se^*(»jg3is^s(5:&ye^ 

Sopra San Vittore martiri/ato infittile 
con S. Corona 

- * / 

MADRIGALE. V 

V Alorofo guerriero j 

Benché mortole cadente ? 

Chi fi dirà perdente? 

Mentre nel nome tuo tra mille molti 
La Vittoria tu porti*; 

E da i tormenti oppreflb , ' 

Vedi fiorirti vna Corona appreflb ? 

Con ben giufia cagion morir douea> 

Del meritato honore 

Con la Corona appreflb II Vincitore#' ^ 



•**: f 


^ . : ** . IV" . *'d ■*.•; 

*■: m,’ ' 

: U ■ $0* 


t 
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Sopra S. Corona, à cui nef fuo Marti- 
rio fu mantfata vna corona 
dal Cieloi 

MADRIGALE, 


I O non sà pru bellx 

Per la Corona Gj del tuo bcf nome, 
O* per quella,5Ù in Cielo à le tue chioni*^ 
Che di purpoiree role 
Del tuo fangue dipinte , Amorcompoli , 
Bella ti dico al pari,al par felice 
Per quella del tuo nome, e ancor per qiicf- 
C he grato Amar zi dona (là 

Coronata Corotra . 

Vincitrice tir lèi , fé henpcrdèirte 
Verginella innocente , 

Che ne ràfpfa 'cènzotre ' ^ 

Per Y^a fola morte hai due Carpar/ | 


: 
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SopraS. Rcilituta, che pofta dentro 
vna naueardelice , non ne 
riroafe oflefa. 


MADRIGALE: 

S Ei de’cekfti amori 

Tra le fiamme innocenti 
Verginelia felice • 

Quafi Bella Fenice': 

Onde tu non pallenti 

De la nane penofa i fieri ardori 

Bendouea fenz*offefa> 

. Come in natiuo loco 
Kauigar la Fenice in mezo al foco!. 


Sopra riftcilb Soggetto » 
MADRIGALE. 


D ei mar l*onda (pumance 

Preme ardente nauil j co*l piè fu^ 
Che nel à mezo Tardore (mante^ { 

Hà per piloto Amore/ ■ 

Ben fìi colui cortefe > 

Che per efler crudel la nane accefe V 

Perche prender douea 

Felice porto à la ftellata sfera ‘ 

Ei la fc pili fpeditaj e più leggiera* 

E con pìaceuol gioco , 

Perche falifle più^r v’aggiunlc il foco. 

So- 
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Sopra S. Cecilia ferita tre volte 
nel collo . 

MADRIGALE. 

D I ferro hauciìh e di diamante il core 
Barbaro feritore* 

Cuctre volte ferifti , ,» 

E con tre piaghe apriftì 

De la Vergin felice • 

La candida ceruicc . 

Se ciò non fmperche d’AIma si grande 
A la regai partita 

Varco fu troppo angufto vna ferita . 

Soprariftefib foggetto . 

madrigale. 

P laghe quelle non Con, ma fon vezzòfe 
Mille in campo di gigli*augulle rofe. 

O dei candido collo 

Somale brine intatte > * 

Purpuree ilelle in siila via di latte* 

Hor fe* cclcfte Amante* 

SuTauorio felice 

D*vna bianca cerulee 

E’ dardo che v’impiaga vn crine errante > ^ 

Dite, vi prego, dite 

Che fa rap tre ferite ^ 

H 5 San- 
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S.Cacerina daSieiu ricusando la coro- 
na d’oro, accetta quella di /pine. 


madrigale. 

D I due varie corone,- ^ 

Vna di gemme ornata^ c prctioE^> 
L alerà horrida,e fpinofa, , 

Sopra il capo fi pone v . ; j 

Verginella innocente, j./ "t 

La Ipinofa^e pungente , ^ ; 

Poiché sà ben, che per GIESV’ /oflTerto, 
Vincendo ogni contento , 

Piu di mille piacer, vale vn tormento/ 


Il Santo vecchio Simeone, 
col faaciiilio Giesù, 
nelle braccia . 


MADRIGALE. ■ 

F Eli ci /fimo Ero e, 

A cui nel fen da la (Iellata moie > 

In tenero fembiante 
Di pargoletto infante *; . 

Viene à pofare vbbidiente il Sole ; t -* 
Sei de l’Ebreo Guerriero 
Ermi I ator > nel vero. 1 • * . 

Anzi, maggior diuieni; f 

Che se^J Sole ci fermò > tu io ib/licni •' v 
- * ' La 
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X.a 5pofa delle Captiphe dopòhaiicr 
daca la repulfa al Signore, fi mét- 
te à cercarlo di notte. 

M A D R I G A L E. 

S Ei sì tofio fparita 

Vita de la mia vita l j 

Ahimè / che 4 mia voce ' 

A la repulfa fti troppo veloce \ 

Queilaj quella ti diede > 

Forfennata ch’io fili I le penne al piede » 
Mà già t’haiirei trouato > 

Se fofie come Amor 9 l’Amante alato • 

La Beata Vergine veglia, appreflbà 
Ci^siì , che dorme . 

dormk > Cer meum vigilata 

madrigale. 

H Or che da dolce /bnno 
Placidamente opprefib 
li mio caro Amorin cl iude le ficBe, 

Io qui vegliando appreso 
Starò cuhode, e à quelle \ ' 

Sopite sì , ma pur ‘ardenti faci, 

Hor darò mille lodi, hor mille baci. 
Poiché fé à l’hor ch’io dormo iJ mio Cor 
Giulio è ben che veglilo (vegh|, 

Hor che dorme fi Cor miow 

^ H 6 ì Kr 
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I Ré Magi donano al Bambino Giesiì» 
la Mirra , e rincenfo . 

MADRIGALE. 

F Ermatej ahimè 3 fermate , i 
Come non v’accorgete 
Monarchi glonofìj (date 

Che in dar Mirre » & In^enfi > altro non 
Al pargoletto Infante 
Che*l pianto^ de le piante ? 

Ah, che voi ben fapete. 

Che più cari tefori 

Non hà il Rè de* dolor, fuor che dolori. 

Sopra S. Amfiano , martirizato con ef- 
icrli iniiolti i piedi nel lino afpcr- 
io con olio, c poi 

abbrugiati. „ ^ 

I>I A D R I G A L E . - A 

A Rdon le fàcre piante 

Dé Piauitto Campione, 

Et ei forte, e collante 
Sta nel tormento atroce : 

Ch e sa che piu fpedito, e più veloce 
Pia per falire à la Hellata fede 
Di hamme alato il piede. 

So- 

. ^ 
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Sopra rifteflb Soggetto * 

M A D K IG 

V A* con pafll di foco 

Segnando orme penofe; 

E come in niezo à le purpuree rofe 
Godei! Martire inumo 3 
E tanto è lieto piib quanto più aHitto« 

Ma 3 chi fia che s'a'mmiri , . ‘ 

Se de le pene Tue lì prende gioco? 

Mentre accorto s’amiede > ' ■ ^ 

Che il tormentato piede 
Tra le ardenti facelle > 

Comincia in terja à palTeggiar le fteile*i 

Sopra S. Cecilia . bcireflTer’elIa Rataji 
cleuotUiiau della B. Vergine. 

M A D R I G A L E. 

G ià le vaghe Sirene 
Con la voce {onora 
per le marine fpondc 
Frenaro i ventia e lu llngaron l'óode* 

Hor tii,mentre sì pia ' ‘‘ * 

Sempre amarti MARIA > 

Verginella canora» 

Chi non dirà che d’habitarti piacque d 
Come dolce Sirena in fen de l*acquc ? * * 

E ben douea toccare» ■ *.> 

A sì bella Sirena» vn sì bel Mare. 

So- 
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Sopra San Pietro, dcirefler’cgli flato ‘ 
crocififro co*l capoall^ngiù. 

M ADRIG AL E r / 

. ,4 

P Er effer più veloce 

“Benché confìtto in croce 
A giunger sii ne la magico ftellante* . 

Vuoi liuolger morendo al Ciel le piante* 

Se dal vulgo H dice 

Chi co’J capo toccar crede le (Ielle 

Fortunato e ftlice> 

La tua'nobil fortuna ogn’altra eccede;», 

Che le tocchi co*!' piede * 

* ‘ 

• V 

Sopra n inedefinlo crocififTo ne! mon, 
tc Gianicolo detto per Io 
color dcirarenc Moa- . 
aureo. 

M A D R I G A L E. 

R Egni» Pietro^ è pur mori 

Croclfiffo tra gli ori< j ' 

Ah quanto beo dimoiiri « 

Che fono à quehche per QI£S VTo^icjit * 
Pf etiofe le pene,* 

So" 
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Soj^ralflEeflò Soggetto. . ; 
Coiitro llmperacor Nerone . 

‘ M A D a IG A r’E. ’ 

B Arbaro> dirpietato> (fti, 

Eiu* cru4t‘C>vna volta in bene erra- 
Eda l’aninio tiio.degeneraftj: , 

E in punir de fa Fede il graa Ca4Bpionc> 
Ncron>non fu Neron^: ^ J 
Nè in ciò vaneggiò ed errc)j\ . 

. Dando vn fujjplicio d^^oro", Vn*hupin"di 
Ben congiunta douea (^errp • 

Eiler con bel lauoro 

Vna Pietra si: bella > à vn Monte d’Dro. * 

• * • m 

Sopra vn Santo Martire che dal Th ' 
rannofacco arpergere di miclcj 
fùefpoftoalle punture 
delle ve/pe . . 

M A D R I G A L E, ^ 

D Tmn)i,<juaI.’e(rerdeHÌ>< ■ : 

Barbaro micidiale ‘, ; . - 

Con chi nulla t*ofTele , *' 

Se con chi Tei crudele fei st cortelè? ^ 
Mentre punir voIefti> ' , • 

Non volendo facelli» iv . 

Fabro del proprio male > \ [ 

Che con felice forte ^ 

Folle ai nemico tuo.doke.la morteìT 

$o- 
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Sopra vn Santo Martire» che (putò inJ 
/accia la lingua ad vna impudica 
che lo centaua.dei non faperfi il Tuo 
nome. 

madrigale. 

C pme^Fama loquace» 

Négafti inuidiofa • '' 

Trar dal morfo vorace 

Del Tempo »e de l’oblio > 

li nome dVn Guerrier si forte» c pio ? 

Porfe auuien che da te» muta» e crucciofa- 

II nome fuQ s’eflingua y ^ 

perche flielfe la tua» con ia fua lingua* 

, Sopra riflef?o Soggetto . 


Seme la lingua à ^impudico Amore., y 
Ella p erta nel feno 

Come acuta faetta ilfuo veleno , > 

Vie» fchernito però co' fuoidiletti ^ 
Hoggi dal Santo Eroe 5 ’’ 

E nel Tuo proprio campa , ' ' 

Kon ha fuga » nè fcampo : 

Che vinto» e debellato 

Con quel cheiuimiQflua> è fulminato. 



MADRIGALE. 

Inifira de gli affetti 
Per fulminare iJ cuore 


■te 


La 
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La Beata Vergine cerca piangendo il 
filo figlio perduto . 

madrigale 

I L fuo diletto Amore 

Non trpuandoM ARlAdàl diiol trafitta 
LagrimoCi & afiitta 
Verfa per gli occhi il córe : 

E lagrimando tanto 
Fa del Mar de le Gratievn Mar di piata 
È fi rimira^ oltre di quel che fiiole 
Tutta mefta > e dolente ^ 

NeToccafodcl SolJ’alba piangente; ^ 

Sopra rifleflb Soggetto. ^ 

«M-i . . ! « 

MADRIGALE. 

P Er ritrouar la fua perduta Dramma > 
Femmina diligente , . 

La luce vsò dVna facell a ardente» .< -, ^ 

Mà voi, Madre pietofa, . ; _ j t 

Mentre trouar volete 
La volita Dramma afeofa j 
Perche così piangete ? 

Ahi che piangendo canto i 

Già le faci de gli occhi ellingue il pianto^ 

Sopra 
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M A D' rJ Ò A L E» 

, IT : _ - 4 ,. , , 


L 


Angac, Cigno c2noro^ 


u 

> - > M 


E la voce gradita 

Hà per lingua faconda^Vnit ferita’.' 
>£ericrc canta ai Sjgnor> che dal*orabrol9 
Regnoj Tegnal^te ^ c vincitor lòrgca, 
yUleliiia fonoro> 

Ben Regalia parola elTerdoucaV ’i ^ 
Crudelmente pieéoib , * * X 

Li diede il dardo atroce ' ' ' I r .t 

Porporata la voce ‘ ì A i - » v r vt 

■ - - :,:vr / 

' C J 





->? 


ric- 


t/, 


««. . - 
A • • • 


So- 


1 


Sopra V!» Sr Lettore della Chiefa^ Af* 
fricana, che nel cairtar TAilcluià il 
giorno della ReHjrretrioiie»fu da gli 
Ariani trafitto nella gola con vna^ 

. factta. . 
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Sopra riilefTo Soggetto ^ ^ 
M A DUI G A L 


L A tua lingua canora > , ^ 
Fortunato Cantore^ ^ , 

Al par diletta il Trionfai Signo^ic^; ^ 
O’ fc cinta» ò fè langue 3, ^ ,• -- .• 

Se dà voce di gioi^» ò pur di fàngue * » 

Egualmente; l’appaga r^. : . . 

La lode de la voce» e de la piaga J 
Mal s’auuede del Vero . , \ 

11 temerario arciere i 

Che métre vuoi che’l canto, tiio sViflirtgua> 

T'accreice con la piaga vn’altra lingua» 


•I /I 


j: 


A 
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Sopra S Apollonia alla quale il Tirati' 
no fece cauare i denti • 

MADRIGALI. 

G ià di fiero fcrpente 

Là nè campi di Tebe 
Ee germogliare armata mefl*e il dente : 

E fi videro à morte 

Combater l’herbe 3 c fulminar le glebe 
Mà voi ben sii con più felice forte, ^ 
Perle innocenti > e belle 
Apportate su in Cielimefle di flelle ^ 
I denti del Dragone i . . i 

Le ipadc germogliar voi^ le corone. i 

Sopra S.Ignatio Marfirc , nel cuore del 

quale fi rrouò fcritto il nome di 
:i.r_ i ,; V.'. -• ’ 


MADRIGALE. 

S En felice , e beato » 

Vino albergo à la vita > 

Paradifb cerren , Cielo ahimato. 

Il barbaro furore . 

Se ti toglie GIE Sv* 3 ti toglie il core • 

Non vuol tuo fpirto pio , 

Nè viuer fenza cuor 3 nè lenza Dio . 

' So- 

ci I j 3 _• 

1 -- 

cr 1 13 5 cr I ; 

ti I il 2 ti t i 


>1* 
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Sopri il medefinio>ii quale nel Teatro 
eipoilo alle Eere.fèle prouocò corro • 

madrigale. 

C He tardar > che temere , (gli€ 
Che frenar Tire , e rintuizar Porgo- 
Fere > fe liete Fere? , 

Su prefto > incrudelite > ^ -, ^ ; f 

Lacerate, ferite. 

M à fe pietofe liete 

A incrudelir daPhuomo hoggi apprcdctc. 
Sì) sì ch'egli è più crudo * 

Poiché lo fpirto mio 

L’huomo à le Fere dà > le Fere à Dio . . 

Sopra vnaS^Vergine , che ricufancio 
di maritarfi , co'l lungo pianto 
fi cagionò la cecità . 

M A D R I G A L E . 

M Entre ritrofa , e dura , 

Nega nd ièn la lede .... 
APamorofa cura i.. 2 ^ 

Innocente Donzella > > ' 

Tanto pudica più , quanto' più hella ^ 

Da le vaghe pupille 

Diffonde vn mar dilagrimofè ftillc. 

Che fagace , & accorta ella s’auuedc , 
Che lagriniando tanto . v 

Le faccllc (PAmor fmorza co*i pianto : 

So* 
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Sopra rifteflb Soggetto. . >■' 

MADRIGALE. 

t 

G ià fpentc languirete ^ 

^ Pupille lagrimofe : 

r Ah, di voi ,perpietà> Harèprctojfc t f 
1 Dal ^ olir o pianto a Ipeì'fó 
I E*già*l foco d*Amor fpento, e fomiticr/!b* 
Mà voii pur lagrimatc > 

Perche'l naufragio (uo già non lpérat<5. 
Se le voftrc procelle , 

Benché torbide fon p lèrban le fielle • 

Piu de’fratecni Numi 

I Son nc’ turbin d* Amor ‘ Calièri i fumi . 

I . Sopra S.Giùfto foldato, còrfnct-nto 
j la S.Fc4e, per cfìcrli apparai 

^ vna Croce*. 

i .MADRIGALE. 

G ià ne’campi di Marte 
Scguifti generolb . 

; 1 bellici furori : ^ 3" 

I Hoggi cambiata lartc , ■ 

Diuenuto pietofb , 

Per giiérriflro velfil>la Croceadorì » . 
Moftrar-ti^bUe. il Ciclo » 

•p Mentre innanzi ti pofe U fegno- augnilo > 
Ck*efleT ho può fenza ia Cfocc' il Giulio. 

So- 
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Sopra S. Margarita, che gettata ncir 
acquea ooh ne ritnafèofrela • 

, MADRI G A L E. 

F ErJiia,fcrniacrndeIe, ^ ^ 

Ritroua altri tor>mefìfi, \ ‘ 

A Che quefto in vano il tenti . . . f 

^ ‘ V cicco il tuo furore 

E pugna -fccoHefro, e /ironfbnrie • 

Onde auuien che fommergi in mezoà 
La Donzella fedele , ( l*onde 

Se di farla morir tanto tì piacque ? 

V iue>non muor la Perla in fen dcl’acque . 

I* 

oi Sopra S. Colomba , che polla nel fuo- 
co rimafe iU.ej& ; 

MA DR I GALE- 

S piegò le bianche penne ^4 
Colombella innocente • . V 
In mezo al rogo ardente 2 ^ 

Ma pietofo diuenoe } 

£ con piaceuol .gioco 
Si fe Colomba i è vna Colomba il foco . 
E còu nuoào prodigio à Thor li fece 
La Donzella felice , 

^ Di Colomba i Ecnice . 

So- 
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^Sf’tìf' V-V'-Jr V> 


■Sopra S.StcfanoRèd’Vngheria 
morto nel giorno dell* Af- 
funtione della Beata 

VERGINE* 

S'allude al nome, chefìgnifica 
Corona . 

« t , 

MADRIGALE* 


A L’hor che trionfante Ho» 

La Rcinadel Cieis*accogIiemCie* 
Sciolta dal noftro velo y 
Te ne voli con efla , Alma regnante ; 

E congiungi pxctofa 
Mentre languifci e mori j ^ 

I tuoi Ciprefli à i Virginali allori . 

Volle , cred’io, la fronte vincitrice 9 
Mentre lieta» e felice 
Al trionfo s'inuia » 

Di si beila Corona ornar/ Maria j»' 

So* 
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. Sopra la Madalena piangente à’piedi 
lii diCHRISTO. 

M A D R I G A L E. 

rU T Agrimofa, e dolente» 

^na I j A piè del Tuo Signore 
Strugge in lagrime il core 
PeV lemacchie lauar de la fìia vita 
^ Madalena pentita. 

Così à punto ftar fuole 
Humidanuuoletta à*piè del Sole.. 

Sopra riflcflb foggetto . 
Fttlgara in pluuiam fedi. 

MADRIGALE. 

d( T Anguir veggio due Hellcj 
Mutato il primo vanto » 

Eccliflate dal pianto» 

, Mà nereccliflì ancor» lucide>e belle j . 

' Nembo gentil giù cade 
Di gelide rugiade » 

D’onde profani ardori 

Già ferir Palme» e fu/minaro i cori . 

Voftra è Signor» quell'opra» 

Che cangiati i bei lumi 
Sian di fulmini in fiumi • 

! I So' 


I 
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Sopra G I E S V' Circon- 
cifo . 


D ai CicI vemfti à faettare i cori 
Co*L tuo d ardo inaoceoce > 


Tcnerello piangente : 

Come Iior con modo indegno 
Prima d*efler*arcier , fei fatto Ccgtio? 
Di piaghe Amor fìpafee ; 

E tù riftretto in fafee 
Almen voleib* in tanto > 

Benché à collo crude^ de* tuoi dolori» 
Amoretto gradito > 

Se ferir non poterti > eflcr ferito . 



i ■ 


MADR IGAL E. 



So- 


1 
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Sopra vna ìmagine della 

bea t a vergine 

piangente nella nafeita 
del figli uolo.- 


MADRIGAtE. 

L Veìde , e vaghe /Ielle > ( meno 

Qual nube , c qual'horror £à venir 
Il vo/tro bel fereno ? 

Luci j fé fiamme flètè > ^ 

Come l’acque fpargete - - - t 

Come fejrba in yn loco ' 

L’onda foco li fede^ à'i'onda il foco ^ 
Perche nato mirate 
II vo/lro Sol bambino , 

^ Perciò voi lagrimare : 

Che così l’Alba fuole 

pianto ver far mentre che nafee il Sole . 

I eC-C!?'K3 

I * So- 
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Sopra San Tomafo d’Aquino, che an« 
cor fanciullo deuorò vna^ 
carta do uc era (cricca 
TAue Maria . 

MADRIGA le; 

D e l’alta Genitrice, 

Ne le vifcere intatte 
Prende (I nome co’ l latte 
Pargoletto felice . 

Perche vn* Angelo ci na/ce, ^ 

Ancor tenero in fafce , 

Acciò’l mondo s'auueda 
Come vn’Angelo (ia, 

Todo comincia à falutar MARIA • 





4 i 


Nel- 
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Nella morte del Sig. 

CARDINAL MATTEI, 

Seguita nel Sabbaro delle Palme 
l’Anno MDCL* 

MADRIGALE." 

D Ireb Parca crudel> barbara manQ> 
Direi ferro inhiunano» 

Che te da noi diuide > 

£ d"vna sì gran vita il fìl recide. 

Alà veggio te » che generofo^ e forte 
Kon pauenti ia morte . 

Forfè |>er dare al trionfai Signore 

Il meritato honorem 

Di tua rara Virtù le palme appreili/ 

E tra pouere vtdij 

Con cui femplice turba il fuol ricopre^' 
per tcjdal facro piede^ 

Anco Vn manto Rcaljcalcar fi vede • 

.. 

lì 


Alef- 


POESIE DEX PADRE 


Alcffandro Magno nafce la notte che 
s’abbrngiò il Tempio di Diana in 
- Efelb, vna delle fetxe mara- 
11 i glie del monda. 

madrigale. 

T Rà le /acre /cincille 

D’incencrito T empia> hoggi felice* 
Nafci Reai Fenice . 

Cosi mentre che’I foco 

Con voracr fauilic '* "‘* 

Xnuidiofo paice 

Vn miraeoi del mondovvn’altro nafce « 

Sopra vn'Arciere che poncua perfe- 
gno delle faettc vn’anello » 

MADRIGALE. 

P Egno dc^ calli amori 
E* vago cerchio aurato ^ 

Ho^gi del ferro alato 

E’ f^tto legno à i non erranti errori.r 

Difpietato > e crudele " 

Bin fii colui ^ che con funefta forte 
Fece al cerchiò d’Amor centro lamorte.> 


Ve- 
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DcmoRene prende il veleno nella.^ 
penna da Tcriucrc- 

MADRIGALE 

R An'flìma Fenice 

De l'Eloquenza Argim, 

A colpa tuas’afcriua 

Solos dei tuo morir Fhora infelice # - 

Slfublime dal firolo 

Tu foilcuafli if voloj 

Che vehee^e fpedits y 

Sol per giungerti à Vhor Morte ditienne^ 

Che le delH tue peone » 

Sopra ITfieflb Soggetto » 

* MADRIGALE, 


L a tua penna facondaj^ 

Prima d ’oio fi tinfe 
Quando i fogli dipinse ; 

E poi d’atro veleno- 
A l’hor che ti rapì Talmadal féacr, 
Mà che? su i fogli Argiuir 
Se morifir per lei, per lei tu viui : 
Che con diuerfa fòrte » 

Ella ti dièia vita^ ella la morte r 
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Letterato, che teneua vna rofa su’l 
calamaio. 

MADRIGALE. 

M Erauiglia non è i Cesi gentile, 

E sì dolce hai lo IHle, 

Mentre coroni i letterati inchioftri 
Di bei purpurei fiori : 

Poiché con grati errori. 

Mentre tua dotta man la penna ftringe. 
Più di mieLche d*inchiofiro ella fi tinge : 
£ qual’ Ape ingegnola 
Traiafeiando il vafel, fugge la rofa : 

Sopra rifteflTo Soggetto . 

MADRIGALE. 

A L’horchetu dimofiri 
Cinti di fior ghinchiofiri. 

Da cui la dotta penna 
Non so fé più fi parte 
O’ per ferire,© pevfiorir le carte, 

M erauiglia n oh è , fe à lor fimile 
Hai fiorito lo ftile . . 


Nel- 
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Nella mortp del Signor Domenico 
Roncaglia fèguita improuifamen- 
te nel coglierevn fiore • 

madrigale; 

S Tender la man volca 

Per recìdere vn fior la cruda morte 
Ma la preuenne à force 
Vna man gioHanile > 

E per fc volle il fiore à fe firn ile . ’ 

Onde di fiero fdegno, e di dirpetto 
Arfe quella nel petto : 

E piena di furore 

Colfe tofto qnel fior^che colfe il fiore • 

Sopra N/leflb Soggetto. 

S^allude al nome del Padre, che <? Aii* 
tonio, che apprelTo i Greci 
fignifica dorico'. 
MADRIGA LE. ;; 

C Adefii> ahimè ! cadefii > , 

Ma in fin fi potrà dire 
Che vita > e morte iu eguai forte haucRf > 
E fimile al natal fu il tuo morire 
Nè la tomba, e la cuna 
Furon tra lor diuife » 

Vn fior ti diè la vita; vn fior tVccife. 

I S -A-t” 
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L*6vcg\^: 

OwA^t^ VvS 

AirEminentifllmo Signor ; 

CARDINALE SPADA 

Nella fua venuta à Lucca dalla 
. Legatione di Ferrara . 

M t\ D R r G A L E 

S E l*aIro merco voflro , 

Porporato Signor, contempIo>e miro. 
Del raedt'/inio honore honor v’amm.ro » 
E la luce del'oftro 
Mal io fcerner faprei 
S’ella di voi fia pregio , ò voi di lei . 

Chi meraurglia prender ' ’ 

Se sì lieta la Patria hoggi v*'accoglie 
Entro- Paligli fte foglie ? 

Mentre in accoglier voi , nafeer fi vede 

Per fuo dolce riftoro 

Dal paefe del Ferro il Sccol dK)ro * 

Al 
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ag <^g?' '‘ic-S?" s <v)èi9^ '^§5^ <ìfe2S 


AI Signor < - 

FEDERIGO ORSVCCL 


De irfiauer’egli mandata: al rA uto re vna: 

figura di ftucco , del Bambi- 
no GIESV",poftoà federe 
tra’fiori ^ 

M A DRIG ALE. 

I I tuo cor , fa ma man- j genrii Signore y 
Come pegno d^'anior^rai dona^ Amore.- 
Amor mi'doni- ? io c amo r 
E di vincesti bramo r ' -.J . 

Onde co’I ciror diuoto» ' 

Il Fanciullo diuino' 

Io ti dono giganfe> e tu baTrd)ino'’«r ■ 

Fan co'^ vaghi colorr, ; 

A <picl tenero fior, corona i fiori' . 

Mi duci ben sijche con diuetfa forte 

Le Tue membra diuine 

Hebbero in tc le r^re, in me le Spine. 

, I & Gitt-< 
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Giulio Cefare aliali to da’ Congiurati 
E copri il capo con la Toga. 

madrigale. 

G iaci noiiclJo Marte > 

I cui bellici fguardi, 

Fur già faette s e dardi; 

£ l’alto tuo potere 

7'anto vincer ti fèjquanto vedere. 

Mi perche, mentre fero 
Ferro à morte t’alTale 
Copri Cocchio guerriero ? 

Sì sì che ancor vinceui 
Generofo guerrier, fe qui vcdeui. 

Sopra vn Ferrare, detto Angelo . 
MADRIGALE. 

P Orti d’ Angelo il nome, 

Mà à Phor che la tua mano 
1 rieri colpi abbafla •• 

Sopra Fard ente ma fifa, • 

Tu mi /cm bri Vulcano. 

O’ tra’l fumo , c tra’l foco 
In cosi ofeuro loco 
Se pui’Angelo fd, “ - 

Dc’rubcUi cfser dei. 

So* 
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Sopra Francefco Marcfcandoli librare.' 


Dcirhauer’cgli comprato vn| Alino 
con tanti libri . 

• i 

madrigale; 

F Rangi l’eburnea cetra 

Sdegnato Apollo: e lacerate jC fparte 
Date? Mufe> à Vulcan le dotte carte# 

E voi vani mortali, ite pur’ite> 

Sù’libri impallidite^ . 

Che poi che notte> e dì vegliata hauretc 
Al fin, prezzo d’vn' Afino ^rete. 

E confolar ben vi potrefte ò cari , * 

Se almeno ifte del pari; : v 

Pofeia che quello è*I duolo , ' 

Più vai di cento dotti vn’Afin Iblo# 



So- 


w w 
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Sopì* 

DeU’haueraggiunti al prezzo deldctco 
Afitio alcuni Lunari. 

madrigale. 

a Veftoy Lunario mio. 

Tu non l'hai indouinato,. 
Doucrcon vn fonuro effer cambiato- 
C h^’e ra cafo pi iV rio- ■ ^ 

De rafpettodcgliaftn, erranti, o fiJ> 
Del quadrato di Marte, ò de 1 ecciiiri . 

La moderna fortuna 

Sag&io inqueft’ Almanacco ogn’ vn impani 

v7nno incibiade OottUhoggi^ fginan.. 

'Ofttialier di volto bciioo- fparfodi poi* 
ueredi Cipri. 
ma D ri G A- L e • 

D ’Effeminata polue- 

Sparge in nebbia odoratali crc/po 
B le npuo/e brine - crine,. 

De la canuta età con arte affretta 
II bruno Siluio; e vanta in ogni loco* 

Che di beltà diletta 

Per Io crudo rigor viue nel fòco - 

AJtrr, che finga, crede > 

losche piu facii fon, li preffo fede.. 

I>e incendio chonutre in feno accolto» 
Ha le ceneri in capo,iI fumo ia volto. 

So- 
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Sopra vn Medico > che acqui- 
Hate molte ricchezze, le 
fpclc malamente» 


madrigale» 

S E per regger fati 

Ciò che mal s*acquiftòjmal fi dilperdc' 
Merauigha non prenda 
Se’l Medicoj jgettati 

Hà i fuoi c«(bri,e s’c ri dotto al verde • • 

Io già l’hanea preuil^o 

Poi ch*c raciò c^hauea di Mal^cqujfto.^ 
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XI Ven.P.GIOV ANNI LEONARDI 
Fondatore della Congreg; Della 
Madre di Dio alTomigliato 
al MongibeIJo . 

Aria Per Mufica . 

P legbinpwrcraltere fronti 
Verfo il Tuoi TAlpi neuofcp 
Nè più ardifcaao ir fallo fe > 

Etna è Rè di tutti i montr- 

Ceda vinto il vecchio Atlante . 
Soura cui pofan le flelle ; 
l^ih bel Soljluci piu belle 
Fan corona al crin fumante • 

Vago monte à cui nel feno 
Sempre regna Aprile eterno > '' 

E fìorilce in braccio al Verno ' ' 

Pili di fe lieto e fcreno . 

Fiamme e brine interne han loco 
Con prodigio inu£tato : 

B vicino e pollo à lato 
Serba fede ari gelo il foco. 

Co’Aioi giri il ghiaccio sferza 
Fcdel fumo ^ eli h. vezzi : 

A pugnare altroue autrezzi» 

Lì co’l gelo il foco fcherza . 

Vc- 


X 


X 
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Vedi darfocofe lingue 
A li ardenti baci ; 

Ella ancor ramanti faci -r* 7 

Accarezza > e non eftingue ? 

D’alto Eroe d*vn nobii core 
Sei rimago ò monte bello : 

L’vno e l*altro è Mongibello ; 

Tu di fiamme >& ei d’amore , 

Tu coroni il crin di fiori > - 

£i di gigli infiora il crine ; 

Ornan te neui > e pruine > 

Ornan quello i calli honori • 

Se tarhor tuoni crucciofb 
Vomitando e fumo > e fiamma ; 

Contro gli empi anch’ei s 'infiammi 
pPulminante > e minaccio fo « ^ 

Tu di foco > & ei di zelo 
L’vno e l’altro infieme ardete ; 

Vari fol > che bocca fiete 
Tu d’inferno ^ & ei dei Cielo i 

Vanità delle cofe Mondane. 
Aria per Mufica^ 

T Vttoilbellodiquàgifi 

V etro è frale 5 e molle brina i 
E qnal rofa matutina 
Dura rn giorno > c poi non più * 
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Fior caduco è la beltà 
Che languifce in mtn dVn'hara 5 
Onda rapida e fonori 
Che se n'fugge e iKiflra età » 
D*auralieue il mobii pié < 

De’noEri anni c più coftante r 
E’ la vita vn lampo errante » 

Giri vn guardo , e più non è*' 

Il piacere è vn mar crude! 

Se ben ride > e par d*argenca r 
il Tuo rilb è tradimento 
Che t’ing^anna 7 e par fede! * 

Lieto ^fpctto . ^ 

Deidiletta , , 

. Sembra rola 
Chevewola 

^argail crin difreCca briojr^ 
Ma viri dante 
£* badante 

A cgQ^larh rofa ia /pio^; 

Son fugaci 
Son fallaci 
‘^Gli fplendort 
De gii hoQOri t 
L'oftr© pallido diuieàe7< 

Le grandezze 7 
' , Le ricchezze 

Paion pregi» ciba caceoe r 
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Si fcoprc iTnganno incorno al conofci- 
mento del piacere^ e della Vircii . 

Aria Per Mufica , à due . 

*Pri. Hi midifle che*] diletto 
E* vna rofa porporina y 
M’ingannò y che non m*hà detto 
Gh’è vn bel fior > ma con la fpina « 
Chi mi diffe che*l piacere 
Era vn Sol chiaro > e Iplendente^ 

Mi celò contro il douere 
Che s*ecclì(Ta> e muor nafcente * 

Chi mi dille che’l concento 
Co'Icandor vincealaneue» 

^ II non dir fu tradimento^ 

' Che*I piu bianco era il piu breue 2 
Chi mi difle che’I gioire 
Era vii mar placido > e fido; 

Come il mar > mi douea dire ^ 

X Xambe in vno'j c sfèrza il lido • 

Chi mi dilTe c’hanr diuifa 
la dolcezza Ape Amore > 

Douea dir.ched’Ape in guifi 
Bacia sì y ma punge il fiore, 

Sec. M’ingannò chimi dipinle j 
, La Virtù dura efpinolà: 

Douea dir, ma tactjue e finlc^ 

Da le Ipine cfce la rofa,' 

Sen- 
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I 

Sentii dir ch’c aorte ofeura 
Piena d^ombra^ e di periglio; 

Ma fu Urna j e fu paura» 

Che di Notte il Sole è figlio . 

Ch’è vn’Inuerno alpro e nciiofb 
Mi dicca voce feuerai 
Ma da Inuerno tempeftofo 
Nafcc poi ia Primauera . 

Pien di feogH e di tempefte 
Ch’era vn mar lenza conforto. 

Poi tacea > tra quegli e quelle . 

Che fi giunge in braccio al porto» 

Che ferina, c che pungeua 
Come vn'ape afpra > c crudele ; 

M à tra tanto non diceua > 

Punge si, tnà dona il miele 

Rio Piacer , piu non m*inganai • 

Si-cy La Virtù , piu non m’annoia . 

/'ri. II tno dolce ’è pien d'affanni • 
li fuo amaro è pien di gioia • 

Soprala Beatiffima 

vergine: 

Aria per Mufica • 

D io ti falui alma Reina 

Del gran Nome e Madre c figlia > ^ 
Kofa candida c vermiglia 
Tutta bella , e Lenza /pina . 




Sei 
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Sei più vaga del'Aurora • 

De la Luna fei più bella . .. 

Sei più chiara d’ogni ftella . 

Dc’tiioi raggi il Sol $ 'indora , 

Del tuo bel ripofte appreflb 
Non fon l'acque criftalline ; 

Non fon candide le brine : 

Sembra notte il giorno ifleflb . 

Se tu giri vn dolce lampo 
De le pure > e vaghe HcEe > 

Fan IJlentio le procelle > 

Fugge morte 9 e cede il campo . 

Come sù ne gli alti Chori 
Sempre godi i e lèmpre regni ; 

Non fia giù nc’balfi regni ^ 

Chi non t*ami > e non c’adori • 

Mondano conuertito dal pcn 
fiero della morte . 

PerM»iiC4. 

H Or che ridon più vezzofe 
Coroniamoci di rofe • 

Fuggon gli anni , e il tempo labile . 
Sempre rota il piede illabilc • 

Fugge in meno 
D’vn baleno 


II 
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Ilbel fiordi giouentu, 

E languire e ^ 

EfpanTce 








Ratto à vob ne torna più , ' / 

Fin che d’oro il crin riiplendcj 5 

Fin che accende 

I fuoi rai l’occhio brillante^ , ■ - I 

Trionfante 

In piacer palliam la vita; . £ 

Fugga lungi , e non fia ardita ; ^ . ( 

Di turbar la noftra pace . { 

Con piè rio cura mordace. . .. . ( 

Màj qual nube d’affanno, i [ 

Turba.del gioir nofifoi di fcrejii $ . ( 

Ahil.chfe in feno al piacer nafee il dolore^ j 
Et in pianto, c iblpir paflà il gioire i ' 

Gioie, vezzi, diletti, e poi ? morire. ' 

Sù, tra danze , amori 
PafTerem ienza duol.l’ctà fiorita; 
Sarem’ldoli à^corij ^ ^ 

E la nofira Beltà fia chea^adori . | 

Mà che ? pure à ia fin conuicn sfiorire • 
Beltà, vezzi, lufinghe, c poi ? morire . ^ 

Per noi piangan le ideile ^ 

lagrime pretiofe in grembo al mare: ^ 

E da l’vltimc terre , 

Che torbido rimira *' * 

Con ciglio obliquo à gran il Sole, | 

Sconofeiuti per anco , e Cenz^nomi • 


Por- 
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Portio barbari venti ambre & aromi i 
Che prò > /e in freddo Ta/To 
Sarem’horrida polue. Se ombre ignude ì 
^Che vai poiporaj ed oUroj , 

Se d'vn lacero panno 

La pompa funeral ci dee coprire ? 

Tefoi j geni me> ricchezze, e poi? morire . . 

Gonfi l'argentea no ruba 
E mentifea in mio prò Fama loquace : 
Gloriofo ne voti , 

Scura ì nomi del vulgo il nome mio. 
Ogn’vn m’accenni , e con arcare ciglia 
Dican tra le le turbe, hor,quefii è quello* 
Ch^ prò, fe in freddo anello , ^ ^ 

Tutta la gloria mia poi fi racchiuda - 
Sepellita fral’ombre imcieco oblio ì 
Mi fera ambition più non fallire^ 

Fama , gloria, chiarezza j e poi? morire . 

Sii reai lòglio afiìlo» ' 

Almio ^olerfoggctti 
^^ieghinfi ad adcrarmi,eMndo,e*J Moro, 
piùbaibari regni* 

Prenda n dal ciglio mio leggi , & imperi: 
M ifte a’iaii ri guerrieri ( ne: 

Faccian’ombra al mio cria palme>e coro- 
Che prò, mi Ter, fe Ha 
Che quella terra ifteffa 
Che mancò à’miei trionfi , 

Vn giorno, ferie, ài mio fepolcro manchi? 

Che 


fi*- 
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Che vai, che i yafti regni 
Stendan da Mare à mare il lor confine 
Se le grandezze al fine 
Vrna breHeriftringe? 

Òli occhi piir’vna volta 

Troppo cieco mortai dourefti aprire : 

Regni, Scettri > trionfi, e poi? morire . 


Mondano conuertito. 

' I 

Per Mufìca • 


D lferuitùpenofa ^ (to 

Da i durifllmi lacci homai difciol- 
Segna libero il piede orme già fue , 

A dio vani piaceri , 

Fuggitine bellezze , 

Che fepolto gran tempo 

Cià mi tenefte in dilettofb oblio , 

Non fon più voftro , io vi rifiuto , à dio. 
Bellezza fugace 
Non t’amo nò nói 
. Piacere fallace 

Tuoi vezzi non vò. ^ 


Vezzofe 
Tuerofe 
Prometton gioir. 

Ma veggio che in fine 
$on piene di fpine • 

Noti 
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Non piu ni* impiigionate 
Di fallaci ricchezze auide rur^ •* 

Son le voilre catene 

Più preti ole si> mà non men dure • 

Non più biondo metallo 
Impallidir mi fai co’ tuoi pallori • 

A dio vani tefori* 

Più le voftre jicchezze io non deito . 
Non fon più vo/lro ^ io vi rifiuto ^ à dio* 


Non gemme» non ori j 

Non amo» no, nò: ' i 

Ricchezze tefori ] 

I Non bramo» non \.ò$ 

. Più rara» * - ^ 

Più cara ‘ , \ 

Vn’hora mi fembra 
' Di fante dolcezze » 

■ Di mille riccheaze . 

Lungi da me fen vada 
, Virio feruile» ambition d'honorc ; 


De 'titoli fiiper bi fmo. 

Con lungo pianto io più non merco il fu- 
si sì» ben vi conofeo» 

Altro già voi non liete > (ganni- 

N è fia che in d^iuefto il inio penfier s*iir.' 
Che ricche noie > e coronati affanni . 
Non fia che più m’appanni» 

Il luftro de le porpore » e de gli oftW ; 
Soa gli fplcndori voUri » 

K m 
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Io*l sò f non mi mentite > 

Di fanguigno colora perche ferite . 

Hor che raggio conck il Ciel m’*aprio» 

l^on Ibn piu ^oftro-jtovi rifiuto, i dia* j 

Di fcettri il mio corc 

* Par pago non . 

Splendore d’honorc 

Bear noii mipiiò^ ^ 

' ‘ Rifplendc, 

S*acccndc> 

Balena, lampeggia ^ 

JMà tollo fi sgombra 

Più Vicuc dVn'ombra- 

A te, dolce 'Signore'- 

Quella man ,che t*ofFefc 

Supplice. ftendo,e tua mercede imploro 

Altro volto cliel tuo piu non adoro. 

Tu fol fei’l mio teforo ; 

Tu l*honor mio,tu la corona,c*I regno .. 

Troppo ftolto defio , 

^hi cerca bene, e non Io cerca in DiO- 
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Peccatore appiedi del 
Crocififfp- ^ 

PermuHca. 


D ei mio lungo fallire» , . 

Con pupille dolentùe cuor contrita 

Ecco che a* :picdi tuoi » 

Per me piagati, .ahimè ? penne trafitti 
Chiegg©,Signor, pietà, chieggo mercede. 
Terrai mar , Cieli , ftélle , 

Luna tinta di fangue , e Sol piangente > 


E voi , .ceneid fpentc 
De le tombe gelate , 

Che al morir di Cicsù;, di duolo ardelle 
Voi foUnghe fòrefte ^ 

Che con eco lugubre. . . , . 

Lag rimofe vlulafte: 

E voi che vi fpezzafte ^ 

Per aceiljO'dolor montagne Alpint, 
Date, viprego,date. 

Luogo tra* pianti voftri al mio dolore.’ 
Se non piangi cor mio»non fei piu core » 

* V m (ir - 
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< 

, Occhi mieiichc vedete? 4 

'QueftO’C forfè quel bello# - v 

Che co*l lampo foauc r * 

D'vn fuo placido ciglio j 

Con dolciflìmi furti i cor rapina! 

Quello ò quel vago volto » 

In cui TAlba nalcente 

Già fpecchiar ti foleaper Tarfi bella? ' 

£ quella faccia è quella > 

Che con pupille immote # 

Già folean vagheggiar la Luna» c*I Sede ? 

Ahimè qual^or la miro 

Sparfa d’ombra di mortcjc tutta horrore? 

Se non piangi cor mio , non fei più corc* 

O* vaghe tìla d'oro , 

Che fincrefpateinonde, 

Con innidia del Sol foifte 5 Ì belici 
Quefte»forfe^ fon qudlc > 

Che già la Vergin madre 
Hor’innodi raccolfc» 

E con éburno dente liora dinifè ? 

Come di fangue intrilè j 
Come incolte le miro. 

Tra fe confufe in sì crudele errore ? 

Se non piangi cor mioa non fei più cot*^ ] 
Bella fronte ferena 9 i 

Da cui, prender iblea 
Il chi aro l'Alba, c “Prtmauera il rifo j 
Non fei forfè tu quella, ^ 

A cui faccan corona Le 
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Jie più candide flelle^e macutane ^ 

Come hor da crude ^ine> , 

S€f lacera e- trafìt» ? ^ . 

Ah ben« il ricoirofcof 
De* mici vani piaceri è qitefto frutt<>» 
Si si 3 tempii diuine , 

Son de le relè mie>‘qucftc le ^iae .. 

De' mondani diletti 
A te lafciaila fpinaiio colli il fiore. 

Se non piangi cor mio, non lei più core. 

Dolci lumi piecofì> 

In paragon di cui 

Kran fofche le ilelle,e cieco il Sole • 
Ahimè/* quali hor vi miro» 

Et ccclifTati,e fpcnti,. 

Ma cosi nrortì ancor , perme piangenti.' 
Sò ben quel che volete. 

Perch’io pianga con voi, perciò piagete . 
DiUruggeteui sù lumi dolenti > . 

E con amara vena 

Scorra perenne il lagrimoiò humore» 

. Se non piangi cor mio, non Tei più corc» 
Spettacolo si acerbo 
Poft’i® mirar*", e contro me non ardo 
Di giuftiflìmo (degno ? 

Quarte crud e ferite » 

Son le belle opre mie«del ùtero piede t ^ 
Quelle note fanguigne , 

• Son del mio grane ci^rore orme crudeli * 

K 3 H mi 
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E mi (offrite ò-Cidi? 

Esà la fronte mia. 

Disi grande empietà per far vendetta» 

C omc Paria non tuonale non faetra^ j 

Ma tu, pietofa Amante > 

Che^ fé ben morto» il tuo crudele adori :. 

Di sì graue fallire 
Per atroce vendetta 

Altro chieder non (ài, ^ 

Ched’vn cuor lagrimofo- vn fol peccai* 
Peccar» Signor» peccai y t 

£ cieca nube il mio fallir m*a(co(e : ì 

Hor chei mieif graui error mi, fon paUn> 
Tanto ti voglio amar» quanto t'offefi » , 

Vò tri crudo martire > 

Se moriili per me» per re morire * 

GIESr PIANGEÌ^Te’' 

Idi LI IO. 

C oronata di (leUe 

Sorgea da l’Ocean PJiumida AOttc» 

E sii gli egri mortali 

Spargea con grato nembo , \ 

Di rugiado/e perle j > 

Tranquilli fonnije placidi ripofù 
Già languidctti c lafli » _ , 

A 
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^ I^ormian {bpitx in gcebo à I*herbe i fiori? 

Già tra le verdi iponde . 

I), Sonnacchiofo frenaua 
} Mormorante rufcello il piè (baoro : 

E de n rata mare: ' 

: Ne proc elfofi: argenti^ ' i 

Dormiarond'acrudel>dormiano i vcntiV f 

Quandodadoke Tonno j 

Placidamente opprelTo . ^ ! 

£e due vaglie ileiline Amor chiudea.: ! 

Ma nc^ripofi iltoÈ j 

Pronto à noftro fa uo re , | 

ij Mentre r occhio dormia^vcgliaua il corcy 

De la cenerà Vita: 

le delicate membra , 

Tcnea la morte in ((uri oodr auuinte : ì 

Mà con felice forte . ^ | 

Ira i n volto* à Gì es it bella la morte®. ^ i 

De le purpuree labra ^ \ 

Vo fbaue reipiro» ' . | 

Sol perle vaglie roiè vfeir sVdia j 

j Quaiì dicefle il Pargoletto pio> \ 

Su le la bra innocenti 
j Auide di martiri- > 
j Dorme il rifb tal^fior>noit i Tofpirt . 
j Placidiflìma nube 

ledolci pupillette ingombra ^ e vela : 

Ma pur cosi velate j 

^ Care luci beate ^ 

' Con 
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Con innocenti ardori 
Ferite Paimcjc fulminate i cori-? 

Di tenera colomba 
' Soura Te molli piume» 

^ Ma de le piume lileiTe 

Piu candido» e più moiic» Amor ripofà: 

E con piaccuol gioco 

Forman Ietto gentil le neui- al foco . 

Mentre così fopito 
Il tcncrcllo Amor giace» c rfpofa 
La bella madre intanto 
Di CQCÌ grata, villa 
Auicinìimamente i lumi palce • 

£ à le l^g^i del Ciel fatta conforme> 

Mira candida Luna il Sol che dorme» 

Hor fatta impaciente > 

MiUc) e mille rapifee 
Dal delicato voito 
Soauiillmi baci* 

Mi menteej ahimè ! che eropp(> 

Sii la tenera guancia i labri imprime i 
Quafi ferito il pargoletto infante 
Rompendo i dolci Tonni 
Con lungo mormorio 
Teneramente à fòlpirar fi pofe * 

Così taPhor nel più fiorito AprÌic> 

A pe bella» e gentile 

Spinta da troppo ardore 

Bacia ad va tempo flcflb>e punge il fiore* 


Apre 
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Apre le belle luci .-i 

Huniidettedi piatwo>e cugiado/è-; i 
E su*i bel volto cade 
Nembo* gentil di Ih grinrofe perle. 

Co sì là s l'i ne la; ftellata mole 
"Viett delìaco da l’AlbajC piange ili Saie* 

Ne le candide bracca 
La'bclla Genitrice • t 

21 caro Pargoletto à rhar recofli S: 
Ancoratila piangente a 
D el Tuo piangente Amore 
Su*!* volto lagrima fo> ^ 

Il lagrimofo volto inchinale polà r 
Così d'ambo lì mefee 
E fi confonde il duofo » 

Epiangein sii duo voltivi! piantofoio* 
Hoc CO' piatoli labri' 

Preme glioccbi piangenti^e^l piato aleiur 
SiV Pàpparir de^iatutini albori 
PorporÌHe> c vezzolé 
Così'l pianta del Sol beuon le roré . « 

Ahimè !’► dicea > tu piangi ,, 

Allcggrezza del CieKtu piangi^^oh Dio>!: 
Tenero rifo mio? • f 

Scrcnateuisù) turbate fèclfei 
Che farete ridenti > * . 

Se lagrwnando ancor ficte sì bello f 
Sii; taci anima mia > 

Tacù Olio caro ben>férena il cidio * 

K X .Mio 
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Mio belliflìmo figlio . 

Io voglio i Yoftri pianti 
Amorofettc faci > 

Se vn bacio gli deilò> fopir co* baci. 

Wà pur tu piangilo figlio ! 

Figlio/’tii piaogilhor sii raccheta ilduoioj 
Al tuo caodidó coilo 
Serbo d Indiche perle 
Pretiofb monile • 

Taci> non pianger più»figiio gentile. . 

D’vn lucido diamantcv 
Punto di luce à vn bel dorato cerchio > 
La tencrella naan fia che s’adoriiì : > 

Se bene i lumi flioi 

Più belli non faxan de gli occhi tuoi • if 
Penderà sii le neuì 
Del tuo candido lèno * 

Entro ceppi d*argento 
Corallo porporino » - - 

Pargoletto diutno> 

Cui pari \n9uan0Q fu>nè fià limile^ 

Taci» non pianger più> figlio gentile* 

Sii la candida fronte > 

Dì rofé > e di iigufiri j 

JqtefTer^io ti vòa vaga corona ^ 

Se ben sii le tue guance . : : 

R id e piti bello * e più^orito Aprile r 

Taci , non pianger più figlio gentile * ' 

Q'de le neui Alpine. v 

c ’ ‘ m"' 
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Piu candido > e più beilo ► 

O* delle chiare fonti : . ^ • 

Più criftallino > e puro . \ 

O del candido latte 

Aliai più molle, affai più-bel de*fiori r 

Al par de*^cuoi Iplendori 

E* lo fplendor del Sole olcuro > e viìc • 

Taci , non pianger più> figlio gentile . 

Màpurpiangi>mia vital e ti quereli ♦ 
Dehl ferba à mtglior’vfb. 

Serba, figlio ! le lagrime,! lamenti a 
Arhor ch*a/pri tormenti , 

(Sai, fé piangendo il dico, e Ce mi duolel) 
Faran de le tue membra 
Crudclifiìmo Icempio : . ♦ 

Al’hor che in pena atroce 
Ti farà latte il fiel, madre la Croce • ^ 

Haitranno , ahi d nolo acerbo l 
Quelle terapie bambine, . '* 

Hor corona di rofè , e poi di fpinc « , 

Quella tenera mano , . (core* 

Che al len mi ilringo , e che m’inuola U 
Ahimè 1 da duro ferro 
lacerata làrà, faràtrafitra- . ■ . . » 

Equini, a punto quiui* . » . v 

Sarà, cara mia Vita t 
Ou e vn vn bacio ti llampa , vha ferita «. 

A quell^lrime voci 

Raflcrenato il fan ciullitt dolente, 

K S Verfo 
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Verfo la bella Madre 
Torto riuolfe il nubilefo ciglio» ^ 

Rife torto il bel volto! > 

R piii.de. l' vfo affai 
Vibrar fucidc^ c be!!*c: 

Le pargolette ftel-Ie . 

E'derpfoprio dolore, 

Auido tanto , e defìolb Amore > 

Ch’efpxefser dal bel vifb 

Il pianto, i baci> & i tonuenti il- rifo'*. 

Ih occailone ; ^ ' 

« 

del /bienne Comiito- fatto dalPEcccI*^ 
Icntifìimo Collegio nei Palazzo di Lucca 
il giorno deir E^ltatione della Croco 
Panno MDCLXTV- nel quale tra i ri- 
freddi per ornamento delle Tauole 3 
formòrITtalia /opra vn carro trionfale ti- 
rato efa itre Animali Leone > Griffo 3 c: 
Pantera > che feruono d’iofegna alle tre* 
Rcpubbche d’Italia , con I^ccompagna- 
mento delle mcdcfime Republiche : & ift. 
oltre sii le tcrte della menfà fi vedeua da 
vna parte la Prudenza 3 che tirata gì ir. la 
Fortuna. e tenendola per lo crine con vna 
malto, eoa l'altra inchiodaua la ruota : e- 
dail^aicra rEternicà., che gettato à terra. 
^ incatenato il Tempo. li<arp;wa Ifali’;. . . 
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Velia fan’ioiche il* vno> e Inai- 
li piè vittori© fo- Ctro Sote 
Per le domate terre 


Co*trionfi portaci più che cè'pafli ^ 
Con orme di valore 
Calcai barbare arene , e per veftigf 
Vidcr di mia virtù climi ftranierl 
Domaci Regni y e debellati Imperi». 
Dal m-io ciglio pendenti 
Prefer leggi» ediuieri > 

Quei che i’Iftro neiiofo-i 
E quel che beue il farecrato AraÉTc^* 

E mi fiorirò ih mana 

Seliie di Scettri , e sù Paitgufia front© 

Per*ampio guiderdone 

Più che no biondi crini^hcbbi coron©^’ 

Qi^erritalia fon 'io 

Genitrice d’Eroi » madre di Numi - 

E fui} direi» ntentre che non più mià 

Ofseriio i cenni altrui : 

Ma voi fate i che in tutto 
L'antica gloria- mia non pelli clliotai " 
De la mia Libercat« 

Keliquic care » e pretioH auanii 2 
Co\o{ip.i pregi il mio dolore inganno * 
Voi fate foI>ch*io non conolca il dànoij' 
C^.. O' del mar bella' Keina i 
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Il cui pi è bacian le Relle : 

£ le torbide procelle 
Al cui fogliò il Mare hichws ^ 
ynodflCb, TempeHoli> òpur trjttiquilli ) 
In tuo prò fi fanno i venti ; 

£ combatcon riuerentì 
Sotto il voi de’tuoi vefìilli. 

DuedelCb^ De'tuoi bronzi al fuOD s^ab» 

Di Bizantio il capo altero : f biffa» 

JR’l tuo fulmine guerriero 
Di Tua Luo^il volto ecclifTa.» 

0«.de Liguri forte regnante» . 

Le cui glorie non cape la terra ; 

Npn^ò dir fc più fàggia » ò collante 
Tidifbopre la pace» ò la guerra » 
VHodelCi^ Sùla culla del giorno naiceoA 
Le tue palme trionfano ancora (te 
E rimira con occhio piangente 
l,t tue glorie la barbara Aurora ^ 

Mue dilCk. Di Turca flrage PEgeo fìr* 
Ancora ferba veffigi fparti i ( mante 
Vele lacere» e antenne infrante 
Trofei fono dcTiguri Marti * 
L/4L'0*Vergine amante 
ChTturia fbl vede * 

HorVmca berede ; s „ , . 
t rDi Roma regnante • ,■ ^ I 

^ Pupilla rota cara » - 

DelitiedeiMondo;: . ' . i 

Nel 
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Nel Kèn non afeonda 

La gioia più rara • < 

D’ Ecruria fplendore % . ^ 

Dicali a te foro* * ' 

Del Libero Choro ^ 

Nonvltioio honore • 

Cb^ I Liberi honori 

E terni ella goda. . . I «.i 
L’iniiidù lì roda > 

Ma l^mpje J^adori . 

Due del ch. Fermi il pie sù la fua rota 
Rapidi/Tima x e volante v 
Et impari à ftàr coftjofe 
Sol per voi Fortuna immota^ 

Wue ah. Sia q^ual mai noii pna dfiicnnej 
Senza dentili Tempo, edace; 

Et al dorfojc al piè fugace ' .. 

Per volar non hab.bia penne a 
Cb- Del Venero Leone, 

Bel Lignifico Griffo>, 

De l’Etrufche Pantere il grado honore 
Sepre antico li veda, c femprc ia fiore» 
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Kìi0i«iii3 SvsiuCiCS 

Sopra S.Giouanni che dorme 
fu’l petto del Signore. 

CANZONETTA. ' 




S Ou» ir (aerato, pc cto 
Del Tuo Mae/lro* c. Putto 
Chiudela bella lue^ 

U Dìfccpol diletto. : 

Che cosi ancor SII ne I^eter 0 ca mola 
SogHon dormirle (helle in "remba al So- 






Placidi/limo fonno^;^ 

Ch’ombra di m.orre l^mbrat 
Stringe le iàcreniembra.3, . 

Che piùvegliar non ponno :• 

Mà dolce c si ^che con felice fòcec (t#^! 
A&cox(0 lene à GIESY > dolce c la mor- 

e piq j 
III 
c bid 3C bi 

e piq 3e pie ' 
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Fortunato GIOVANNIi " ■ 

Poiché in feno à la vita- .. ■ . • 

Hà quiete gradita > ‘ : i. . J 

Sopiti i duri affanni:» ; ' * 

E il Tuo Si^orTaddormetata fàccia (cisv 
Recce con l’vna man, con Paltra abbrac* 

Pofa il capo innocente» ; •?. 

Qiul bianco fior che langue, ^ ^ 

Sii quel fieno , onde il làngue 
Trarrà ferro pungente : ^ 

Candido il fa , fie poi farà vermiglio : 
Ouefiaràlarofia, ei pone il giglio t 

Del fino diletto Nume 
Con delicata fbma fi* ' 

Preme il fen con la chioma i 
Serrato il vago lume: ~ . 

Poiché l’amante core ei vuoi nel fine f 

Se eoa l’occhio ferij ferir co’l crine • 

O per vdir’à pieno 
Del fino Signor la voce 
C’hà da morire i a Croce* 

Piega l’orecchia' al fieno: » 

Poiché gli affetti à palclar d’amore 
Non è lingua la lingua , è lingua il corc^ 


ij 4 POESIE DEL PADRE 

Sh quel /èno 3men>ro ^ 

Ond*efcon mille e mille 
DolcilSme fauille > 

Egli prende rfpolb > 4 

B tra le fiamme Tue viue felice r , 

E fe Feoiccv 

2’e/firetd volante 
Tacete homai 9 tacete- \ 

Voi Sirene premete , 

1 d<xlctfl[]mi canti t ^ 

E vói filcntiiancor>fncntiofatc>. ' ^ 

Vn si dolce dormii uoa riiueglialc 0 

G8£e«a 

Su*I capa «fe’morta li- ' “ 

Noct- più cadranno ir art ' 

Di crude fiamme armati- *■ 

Del Citi gir acuti- fi rali . 

Del fulmine criidelFhorride forme 
Non temete ^ non più> 1 * Aquila dorme» 
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Sopra S- Emerentiana lapidajca,< 
mentre oraua al Sepolcro di 
S. Agnefe •, 

canzonetta; ' 


; ♦ i' ; ; 


G Etnea cafta donzella 

Scura ^vrna gelata: j, ~ . > 

De la fbrella amata ■ • 

Qual melta tortorella > s , . ^ 

A cui fé auiuen che la compagnia multai. 
Vna è morta à-layita > vna àia gioia « 


Giacca la pura Agncfò • ■ ^ • 

Quah bel fior rccifb t . ' ' . ' « 

Quella dal mefio vifb ' ^ ^ 

Spargea pianto cortcfc t * ^ 

Che così ancor con lagrimofihumort ( 
piange fera pietofa i morti $ori . 
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Quella qual Sol cadeotc^ 

Dentro l'ombre giacca ; 

Da begli occhi fpargea 

Quella vn yìuo torrente t 

Che così ancora addolorate t e belle x 

A la tomba del Sol piangon lie Hcilc. 

Emcrcntia co*l duolo 
Bagnaua il voltoj il grembo i 
Mentre con duro nembo 
L'alTaKe il fiero ftuolo ! 

Arhora in vn le Verginelle intatte 
Pur forelie di fangue> e fur di latte * 

:: 

Mentre d’ondàpiangcRte > 

Si bagnan le pupille; ' * 

Verlà fauguineifftillc 
Moribonda, e languente; 

Tinta là sii di ftnguinofo humoie 
Cosi l’Alba &nciulla e piange , c moee 

(SSSS&0 

Qual tenera Colomba 
Fuggendo il fuolo infido , 

Pole Fra^/afli il nido 
Soura l*amata tomba : 

Mi la tomba le fu curia fèlrces 
Venne Colómba, , e sì parti Fenice • 

Da 
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Da le membra pudicite 
L’anima fuggitala 
Mentre mefta languiut 
Siile ceneri amiche 
Libera già da la terrena falma» 

Da i ciprc/Ii<li lor , miete la palma« 

Godete» Alme gradite» 

Godete in/ìeme vniti^ .* 

Duo gigli impaflliditi» 

Due rofe incenerite -5 

Sepolte in vn con fortunato calo 

Due fleHc amiche in vn*iftcflb Occafo 

GIESV’ CIRCONCISO.' 
IDILLIO. 

D Vnque fu vera ? ò dio l 

L*àmari/Iìma nona , ^ , 

Che al pargoletto Amore 
Fofsc la moi'tal fpoglia 
Da vna rigida pietra 
Fin sii l’iHefle porte de la vita 
Lacerata e ferita ? 

Troppo» troppo fu vera 
E non vdite ancora 
I teneri vagiti. 


Uan- 
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1 languidi folpiri ' 

Esule frefehe refe, e matutiuc 
Di quel volto gen tile 

Non ifcorrono ancora. , ' ì 

Da le dolci pupille . * V 

I pretiolì nemLi 

Di lagrimolcftillcì 

Ahimè come s’accorda 

La pupillaj e la piaga i . ’ , 

Quella di frefehe pcrlej 
£ quella di finitimi rubini | 

Egualmente fregiata. 

Per cancellar le macchie > 

Che ne l’anima mia latcolpa imprclTc 

Vanno Ipargendo i canto 

Le piaghe il fangne*eJe pupille il piamo-. 

Teneréllo bambino. 

Atte ferbaiii à pena 

Le tue piccole membra ai* dolci baci • 

£ riceuelli'in quelle 

Che non capiano i baci, aì(pre ferite r: 

Anzi, de le mie colpjc 

Acciò folTer le pene.in tute paghe, v. 

Dolci baci iHmaili;ancor le piaghe • 

Con lelabra innocenti. 

De la Vergine Madre,:al callo feno ^ i, 

Prcndeui il puro latte •; ' 

E da le membra intatte 
ToRo, il candido humor fatto fanguigno, 

Pro- I 
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Prodigo nc verrafti:: ^ > 

E portar vita ilaui ' . 

Con ingegno felice . 

Fin con le piaghe tue folli iiudxkc* 

Per falute del jMon.do, 

Benché piccolo infante, . . / ' ! “ 
Diue nini co’lfàn^uje 
Eloquente, 'C facondo ^ 

E dilTe queljciò che'Jalingua'tacqae- * 
Perche meglio dal Padre 
Fofler 5 per noi, le tue preghiere vdite T 
Volefti fau éllar con le ferite • 

Riftretto anepra in falce 
Ti moHranifanguigno : 

Quafirenero :SpI, che mentre «alce i 
Tra la porpora accoglie, 

E ripon tralerofe 

Tremuli ancor*, e dubbi, i iuoi veftlgi: 
M à quelle rolc , o Dio I 
Le tue tempie diuine 

Vn giorno cingeran.id*,horride4>inC5 

Pargoletto innocente , « 

Mentre Iparger ti veggio * 

Di rugiade lànguign e, - 

Pe la tenera vita il primo lume» 

Vn gelato timore 

Sento feorrenni al core 

E dico frà me flelTo , ahimè 1 <jnal iìa 
L*occalb tuo, fe fanguinofa $ i*ÀW>a? 


Da 
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Da le ftclle venifti 
Co'l tuo dardo vitale Se imioccnte^ 
Afaettarc icori; 

Ma perche le tue braccia 
Sondale falce auuintej 
E tu non puoi con ilp edita mano 
^^Afibrar fecuro il colpo, 

Prima d’efser’arcier fegnoti miro ; 
Poiché volclUalmenoi 
Amoretto gradito 9 
Se ferir non potefti> efier ferito. 

Diuenutode Palme 
Troppo tenero amante» 

Con le piaghe volelli 

Segnare il patto» e ftabilir gli actòrdU 

B furo i tuoi dolori 

pegno fedcl de gl 'innocenti amori : 

Che quella d ne l*amar legge collante » 
Se non langue l’amor > langoe Pamanto . 

In me » rigida pietra» 

Incrudelir doueui . 

Mà»sòben*io che amSition ti piinfc» 
Dentro Tonde fanguigne 
De la ferita» afeofa» 

• Di farti pretio-fa. 

Mà tu» mio freddo core» 

Del medefimo fafso ancor più lalTo » 
Anco Hai Taldo» & anco» 

Sol d’vna lagrimetta» e d'vn Ibfpiro»" 

* ' A chi 


• A . 



plance 
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A chi pena per ;e, per te ianguifcc 
Piccol tributo neghi ? ^ 

Ah ! non vcdrafsi, ò dio J ^ 

Accoppiato al fuo fanguc,il pianto mio ^ 
Sì sì, piangi , e fo^ira ,* 

Et inficine verfando > 

Tu ilagrrmorej ei fanguinofe ilillc > 

Amor > d'amor fi pagl^ • 

Se cortefe t*imiita 
Egli il fàngue Spargendo > 

Tu ri/pondi piangendo. 

E rifuonìiio à canto ' V* 

A le voci di fa. ^ . 

Le tenere ferite 
Del lacerato Amore 
Oiiiilo è che Uni fol l’onda del coro. 


IL 


L 
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IL SIN A. ' 

« 

' • 

Concerto per Mufica Nella 
felU di S. Caterina 
Verg. eM- 

Chorodi Monti • , 

V Erdeggiantia ecccifì Monti# . i 

NobiHafto de la terra, , vi 

Cui ben igno il Cicl dilTerra ^ 

Di fue grafie i ricchi fonti: ' . 1 

Vn ibi spregio à n<M non^e# . 

Solo i Monti non ha^ Re • 

De' volanti, Aqtiila altera 
Ticn lo fccttro in regio artiglio : 
Coronato il biani:4:> Giglio , 

Maeftofo à’ fiori im|>era ^ | 

Humil rio li bacia il piè- ./ 

Solo i Monti non han Rè. 

Porporato i rij minori 
Preme il Po con piè tiranno r _ 

£t à lui tribùto dannò 
X)e* lor*humidi tefori • 

A noi ligio alcun non è. 

Solo -i Monti non han Rè . 
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yno eli ejjf. E qaal, feil vero ha loco j 
Più degna di corone, . 

Che di Monte regai l’cccclfa frontc^ 

11 Cielo, il Ciclo ifteflb ... 
Oilcquiofo intreccia , : 

Diadema di helie ^ ^ ^ 

A le fu c* verdi chiome . , 

Strcnifsimo nome 

Chi più merta di lui ,che il capo augU- 
Soura i nembi »c le nubi in alto ellollc ? 
De* titoli più eccelli 
Ambition mortale 

A noi con nobiì furto iniiola il Tuono . 

Di chi più proprie fono 
Le fublimi;grandezze > 

S’anco i Monti plebei, vantan Taltezzc? 
Ch Sù,su dunque, sù pronti 
De* Monti 
Il più degno , 

Di concorde Toler, s’inàlzi al Regno* 
Sù, sù , s*clegga vn Rè . 

Chi grandezze non vuol. Monte non c. 
jipenn. Sc per legge di natura 
Dee preporli a’piu verd’anni , « 

L’età gelida, e matura. . 

Gioiiin Monte in van t’affanni . . 
D'Apennino il nobii crine, 

Oman Tempre eterne brine, 

L a Schei*'- 
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Scherzi pnl- Pctà fiorita» 

Mà la vecchia à i regni imperi : 

Regia rtaoe dia e fpcdita’j • 

Se fon verdi i Tuoi nocchieri: 

De* nemici c vii traftullo 
Suol che regge vn Rè -fanciullo « 
A^f/.Se à fatiche!hcnorate> 

E fé à nobil fudor> fi deue ÌI regfto 9 
Non fi deue che à mejche fò fofiegno^ 
De le fpaHe incaruate 
A la magion Sellante. 

Se fan Rè le faticTiCj c Rcgé Adatit^ 

Non è nato à le corone* 

Chi marcifee in otio v ilc^ - ’ ‘ ^ \ 

E* lo fccttro vn guiderdone ^ ^ 

Di Virtù mafehia, evirile. 

Per fuo feoroò è al fogKo afirelò 
Rè minore i sì gran pefo . ‘ 
potori, Reficrò forfi; fecon do ■ 

Nel bramare i regi; hoaori 9 
Io che porto il fen fecondo 
Di riccherze»e di tefbri? 

Alto è li foglioiC ti Ipaucata 1 
Habbi pur’ampio teforo ; 

Di falirinon ti Igomcnta 
S*hauerai la fcala doro. 

Mà, cagion fia di rofibrcj * 

Per mercede hauer gli Stati: 

Tra { mortai pii'id’vn Signore 

Pur 
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Pur s’honora^e gE ha comprati. 

Non E dee recar* à (corno 
Chi per prezzo al trono c furto r 
Di corona>in’fbglio>adbrno 
Tal s’adora > el*faà per furto .. i / 

C;5 Sii* siidìrncfuej sii pronti 
De”motiti it-più degno- 
Di concorde voler s’inalzi al Regnó^ 
Fato, De’ monti’ à (è vicini 

£*■ giunta al Creili mbitiolà lite*. 

Già Ibpra i fògli eterni > 

A cui debba toccar, del volito Impci#^ 
La fortunata (otte> 

Sono io cifre (Iellate elpredìt fati# 

De fa voilra fortuna 
Dunque afcoltate intenti 
Con nodi occulti inuiluppatiaccent?.: 
Qiiello regni tra’ Moti il Ciel difpone> 
Che accoglierà nel (en morta Coloni* 
E porterà per la beata. tomba <fba» 

Prima ceneri in capo > e poi cpronti* 
Sin. Dunque io ((>n Rè* che in frfttite’> 

De l'Egittfa Donzella v‘ 

Porto l*Vrna felice. 

Dunque 3 tetra piegati*. : . 

Proflratiy \ 

Adorate ifraio pie : • •’ 

Per le ceneri (aere il Sina è Rè. ' 

C/a Yiua,viua il nobil Sina 

L S DV 
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D*ogni Monte il più beato : - ; 

Vada aftcro, e coronato >v. 

Per la cenere diiiina. 

Pari à luLmonte non è» : 

Viua y vioa il noftro Rè . 

'yno del Cb. Pieghin pur Palccrc fronti ' 
Verfo il fuol TAlpi ncuofe; 

Kè più ardifeano fa/èofe ^ , 

Tra la plebe andar de* mon^i. 

Solo al Sina honorfidè. 

Cb» Viuzy villa il noftro Rè • 

rno del Cb» Le fuc fpalle abballi AtlaAtc^ 

Portatrici de le /Ielle 5 , 

Cbe per ceneri $1 beile . •< 

L*aIto Sina hoggi è regnintf s ^ * 

A lui ibi il giuri fè. . ^ T 

C4. Viua» viua il no/lro Re* ^ ^ 

Vno del Cb • Dopò refi i di fèrenì 

Cedan pur del Sina à ’ 

De le turbe naufraganti ^ 

Fatti porto i monti Armeni * T 
Già ceflato il crudo nembo > « 

Più bell'Arca accoglie in grembo . 
K/iltro del Fiammeggianti inalzi al Cie- 
Mongibelloi fuoi confini , (Io 

Et in lui ) benché vicini 
Serbin fede e foco > c gelo 
Più voi ceneri beate» ' ’ " ' 

Di quel foco il Sina ornate . 

l- 
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jlfro del eh. DeTuoi Monti i parti d’oro 
Il Pen'ir vanti faftofo : 

Va pur Sina ambitiofo ^ 

C*hai nel (èn piu bel teforo . 

Oe^fuoi pregi il lume ingombra 
Lo fplendor di si beE ombra . j 
^ editto del eh. Vago Montcj il tuo confino 
Semper infiori Aprile eterno i 
Nè ti fparga il crudo verno i i 

ConThorrorde le fne Ì>rine.: . 

Mà da te, i iiiolga il piè . 
eh, Viua^ viua il nofiro Rè • 

Altro del Ck In te (parga à mani piene . 
Primaucra i fuoi tefori: 

E fcherzando crrin tra*fiori / 

L’aure tepide y e ferene * 

Se ben vince de*fuoi pregi 
Tutti i fregi 

Quel bel Eiorche accogli in te . 

Cb. Yiua> viua il Boftro Re . 
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E tre feguenti Compolitioni mulica'- 


li in Ail Dramatico,furono fatte dal- 


l’Autore per feruire PEcccUcnti/nina Pa,- 
tridi nella fua celebre fnntronc de i Co- 
ni fij , ne^qualiognì tre anni per lo fpatio 
di tre giorni continuati nel mele di De- 
cembre j con fbJennità d’apparati, fi eleg- 
gono i Magifirari fupremi,dall*Vrne nel- 
le quali/iconferuano i nomi de gli Eletti, 
con voce Tofeana, chiamati TASCHE • 
Kon deue il Lettore mirufarle con le re- 
gole Dramatiche, non e /Tendo quelli bre- 
iii Componimenti capaci d’Arte perfetta; 
efieodo formati à modo di Oratori; > non 
per palcojmà per C^oro ► Nella prima di 
qircfie treOperettemi /bn fcru ito di quel- 
la parte, che comunerocte chiamafi Te/ìo> 
che corri/ponde al perfonaggio Drama« 
co, detto Nuntio, al quale appartiene il 
narrare I ca/i remoti ^agU occhi de gli 
fptttarori ; che per /^uggire le lunghezze. 
Sci! tedio dc*raexronti , neH’altre due hò 
tralafciata . Se quelli deboli parti con 
qiiell’ccccflb di benignità che ail’hcra gli 
vsò la Patria, venincro accolti dal mio 


AL LETTORE* 



Let— 
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Lettore > noa rimarrebUc alena grada ; 
piii alta ambitione . Mà come i«>al/liora 
non hebbi altra mira che di fare più da 
^ buon Cittadino , che da buon Poeta : c 

► mi molle pi ÙU pregio di,fejajitù> ^e dùr 

1- «Ìorià:cosi diprefentc lacoitcfia più gfa*'' 
i dirò che la lode . Che nel redante fù così 

grande in qiie*tempi > od il giudica ^ d 

0 piffettodi^ue’Signori-» ehtt quandovo-l 
. icib fpiegar la ycia:all.c lufinghc dclFaura 

- popolare, non altro faprei bramare , fc 
[. non che ò tutti i lettori s accordaflero . 
f neiriftefld^iitditio di quelli, d veramente W 
! Goncorreffero per abbondanza d’jfTctto 

• nel raedelìthO' f 

. linnata gentilezza di quegli EcccJI. gran 
. parte he'bbe in conciliarli la b^euolenza 

1 t la ftiròa,.rùccellenza della Mufica, della 
t Oliale sù'queiH nnitoii fogli , fpogliati , 

. ouafi che d’anima, reftano fpciKi cadaiiccà 

, feiualeg&iadria ,, e renzaiiort . * ^ 
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IL PORTO DELLA LIBERTA’. 

‘ CONCERTO MVSICALE. 

RapprefÈntato nella celebre Funtione 
delle TASCHE . 

DcrEcceIIcntlls.Rep.di LVCCA 
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PARTE prima. . 


Tefio., 


li 






P Rcmea d’alaci pini 
Soura il dorfo volante 
De la Tolca Amfitntc i falli regni 
la Dea del Ciel Latino : 

Che nufiirato, c Icorfo 
Da l’vno à l'altro Sole (do » 

Co’l piè no menjche co*trionfi il moq- 
Ancor> dal giogo indegno .. 

La eeruicc re al libera ergea : - 

Nè refìi ancor rhaiica , . ’ 

La Fortuna incollante i t 

Sotto i Cefari fuoijSenia Regnante* ■ 
Nobilmente d’intorno [ 

A la nane Reai* > ombra fzfca 
Scina minor di numerofe anccnnc!>/: 
In cui vedcanlì accolte > 

L’aJtrc Libere Diue > 

In minor maeftà , ne cos» belif> . . 
Se benSignore,e RcgnatriciancVelle. 
Qui dal confine- Argino, \ 

Sparta feroce, e fludiofa Atene ; j 

Qnj darEtrnfco fnolo 
Con Je compagne amate.,? • 

Gina, quella che impera. ^ 

Là douc marmo i;4(ic{o 

^16 ' K- 


i. 


1 


X.' 1 
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Figlio o6tt vir de r Apeanin ncuoJb 
Volge rapido il Scrchio 
Con aobil pie gli ftrcpitoli argenti ^ 
Dietro la bella fuga > 

DcriAabil zaflìra 

Vedcafi in grembo à*bei cerulei cauipk 
Lungamente fpumafZ'argcnreo folco . 
Riuercntcpjcgaoa 
Da’remi aurati il flagellato dorlo 
Sorto pefo sì beli l’onda fiiperba ^ 

E dc’grati rcfpiri ' 

De^ze/fitipiù dolci* e pnt traixjuilli 
Tumido il fèn dc*variati lini i • 

Si vedeuan fcherz^r nel fallo argento 
D pimc raure>epoq)brato il veuto., 
Toflo gli antri Ipiiinofi - . 

Per honorar la A>mtnaea Icbicra 
Abbandonar veloci 
Del gran padre Occtn Thumide figlie e 
E Teti 1 c Galatca * 

Con ledolci Sirene' * 

Ferian con dotta man naufichc fila • 

E Ri Vòee gradita 

Tremula errando in su i canori argStì* 
Frenaui in mare i fluttii in aria i ventu 
eh ift Ntretdi X e di S ir tue* Tranquillcri- 
O’ ni>e gioconde : ( deet 

Néiplacidcie chctcì ' ^ 

Più mormorki Pbndie • ^ 

r» T 


« 


fi 


' i ; 

i V 

L ■ 
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Per pompe sì belle? ' ; 
Su i riquitli campi ; 

Hor vibiin le ftdic . * 

' - Piu lucidUanipi . 
e Pni Borea non frema 

Per Phiimida fponda ; 

Non Affrico gema 
Tiranno del'ohda • 

Si cangino in fòrte 
Gir ondort furori : 

Dormite tempèfte 
In grembo di Dori. ’ ^ 

Da cosi liete voci t .. 

Nei fuo maligno cor rinnidia plmta^» 
( Poiché ie gioie altrui fori ^pi roV- 
D ai lacerato feno '‘(“meriti, y 

Vndolorofb ahimè itirarte fremendd : 
E pòi che ben tre volte % , 

Gonfia di rabbia» /corte , 

Del viperino crin l•f^orrida /ctua> ' ^ 
Xà pre/e il cor/b> oue in o/curo /^ccd. 
Dà leggi à f vciitijie le procelk 
Più de le. rtic temperte Boto incortarite*. 
E giunta % in quefli detti 1 ^ ^ * 
Sciol/c l’infame Oca g^’iiidcgm afftcA 
Jnut4, Gran Re» cui diede il Fato j», 

Con mano imperiora ; ^ * V 
De le procelle indomité /òrii|nti » 
Stringere in vno>è ràllcÀrareilHnorfo: 

E ne 


>54 POESIE DEL PADRE 

E ne gli ondoH regni, ((degni • 

Hor muouer , hor tranquillar gli 
Mira come fuperbe , 

Quali che in onta tua, vancin Tlmpero 

Regger de venti,e dominar tra Tonde, 

Con troppo audaci remi 

Ofan femmine in\beJli 

Sferzar del regno tuo gli ozi tranqilli . 

V*è chi de’tuoi furori , ^ 

Nel regno tup,fu gli occhi tuoi (Iridai 
Se à caligar si temerario ardire 
Non t*infiammi> e non tuoni : 

Se di nembi, e d’horrori , 

Tutto non armili proccllofóargento;. 
Va/che lei i^c di nebb:a,e Rè di vento. 
Te/7c DiflpjC nel dir, dal fuo vipereo^ crine 
Vn’afpc crudcJiflìmo divelto , 

ÌDcl proccilofo Dio vibrò nel fene : 
Ond egli impaticntc> 

Arfe.tofto di» (jdegno > 

E coH .atti feroci , 

Furibondo proruppe in quelle voci.. ^ 

, O’; là , che pi u fi tarda, 

Ó* de lo (cettr^.mip ? 

^ fblq pcrinp iptcnii > fvcncì» 

Ncm^i , turbini , horror ,, procelle 

fcorretc, volate, i 

^ Sù rapide, e prede > X 
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Che Tónde turbate . * ? 

Correrci volate . • 

Non Zìa chi ne feampr 
Dal voftro furore > 

ProceHe (onore > ' ^ 

Nc'Iiquidt campi , " ' * y 

Non fia chi ne (campu 
Teffo, Fecer'Echo fremendo. 

Di quefte voci aJ mórmorar’fonQro^ _ 
AuftrojNoiOjAqudOné^AITricoy e Co^ 
Cb.di Venti. Veloci > - J 

Feroci , 


(ro. 


Corriamo shsu 


(pih 


Corriamo» voUamo inohtardifi 
Corra/ì > 

Mouad >. • ‘ ' * 

^ ’ (non ^ . 








Rapido li piè/ ^ 

Cffi ten>pe(èé non vuof Venéo 
Non (ia chi^ tranquilli 

L^bbiffo profondo^'* • ’ 

Ma (cofló vacilli '' 
Da’cardini il Mondò 
Cbcr0. Càniàmà sù ri'* . &c.* ' 'r 
AufÌTo. Io» di torbide nubr ' 

Con te né bròlo velica ria /èrenV 
Farò, coprendo intorno, ’ 

Prima del fuo morir, (epòfero alVior^ 
Io* di efelidi horror* ^ 

Gran geiiitoi' , rittolgetèdal ^ck> ' 

Con 


(no% 


s 
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Con le tcmpede mie i’ondo(b abbiifa» 
Striderà, fremerà crucciofo e fici()> 
Fioche nelfen vorzrc 
De Ja/ciegnata Tcti 
V egga fommerfi i temerari abeti * 

C6. Corion* 

Moitafì 

ìlapido il piè. , . non è.. 

Chi cempeile non vuol ^ veuta 
frcmei^p> fuori 

Precipitò (Je la (onora rupe ; ' , . . / : 
11 procelloib /lirofo • 

In vn momento i/èelTo: , 

S^arma nubi il Cicb il mare> 

Prème I^ria crucciofa^^ p pj^^r che auuà« 

T uoni> fulmioij fampt^ - . Cp* i 
X ynoe l’altro efemeoto . ; " 

Xutto rendono borro j*pttttto*(pauenro.. 

Freme, rpiftna,ribolle ' 

Spinto dal vtmto*e (è non cape ii mare:: 
Gonfia fuperba Po oda > 

E co*^! canutp ffatto , • * 

Corre (pumante à .flagellar le oaur.« , , 
Geme dal crudo verno -u 

Del ba^am Aqoiion l’albero (coflb t 
StridoQ le funi>ciaccratp >e ^ai(è> i 
Già fatte -inutiP pelò 
Per lo torbido Ciel volan i^ vele* > . , 
Già gii li |9iran vinti, . ^ . l > ^ ui:. i ^ 

Cc« 

. - V - 
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Ccder’i fianchi > e yacil/ar'J’antcnne : 
Già già Taiiraca poppa 
Più non regge à raffalto» e in se riceae. 
Con la morce>QeI feo^U dtcim'onda. 
Le timide donzelle - i.-: :::» 

Con la tenera mano» ..t: , , 

Có cui lo feettro già, trattano iaLctni: 
Quella fiede al goricrno, i- 
Che più nonode> ed vbbidir ricuia* 
Quella non prende à fdegno 
Raccorgli hiimidi lini> criueriàre 
Con fo liceità mano il marnel mare • 
Scolorite r c tremanti > ^ J 'vi. 

E di mortai palio r dipinte iLvolto^ì 
Sciolti in tenera pioggiaidoki iùltii» 
E da la mafia frónte ’ ' 

Sparfa del biódo crin Taurea tempefla. 
Tutte mellc > e dolenti 
Empiono il Ciei di lagtimoii accenti 
Cb.JelU R«{>. Ahi! cLi ne .porge aitavi 
Dehlper pietà, fermate • 

L'ire voflre crudeE> 

Horrtdi fintci,& orgoglzoix ventia"-' 
Ahi f fortuna fpietata : 

/ hi ! crudeli deflin, bàrbare ilellc> 
Qagnt’è pur ver che uifidiofàvè l’odda; 
Et oue rife il legnofiui «^afifoada l A 
Ftfw.Care Compagne ,ò dio i ’ T 
Y*c di voi chi (occorra al càfó’mift ? 

Almcn 
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• Atmen de la mia morte > 

Già che forza è morir , lafciar potc*flì, 
Jrr falde Ivogo i gran vcflfgi imprefìì • 

• Vane vittorie mie» vani trofei» 

Vani trionfi mici : 

O’ troppo» ò troppo in vano 

• Mudate palme, e meritaci allori ! 

Se poi douea rcAare 
Trioofator de* miei trionfi il mare. 

O' bella Italia mia» 

O* Regni voi de! debellato modo> 
Voftra ,Reina io moro» 

Dèi marfdcgnzto^ tnbutam»e preda* 
Io rimarrò su f arenosi fpond« 

Vii rifiuto de f onda» ; ' . .7 

Fatta icherzo de*véci»ombra infepoltat 
. . ^ voi» ma à vói s’afpetta 

Contro l’cpioiadronfarpra vendetta 
Frena» frena Gorgoglio» 

JMcttuno iratOfC mie preghiereafcolt^. 
Ah ì s*io potefIì,ò Dio I 
Co*l mio parlar facondo > 

Vincere il mar»come già vinfì il mòdo* 
Odi peifidoaingrato» 

Odi inoAro fpierato» 

Xadron rapace » e predatore ingorda. 
Mà> che mi vai pregarafc’l mar*"è for- 
Spar, O* voi» che sù nel Cielo» (do ? 
Con la dorata lingua > 

Sgri- 


■ A 
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Sgridate i ventile tranquilla tc il marc> 
O de Tvtero mio care gemelle» ' ^ 
Placididìme ftelle 1 
Per quello feti da cui pendere ijiihnti y 
Per quella dedra mia» 

Che la luce bambina > 

Tenera ancor per gli anni o vacillahre 
Tante volte Iblleiine » - ' 

Scendete homaLsu le materne àntene.* 
Cb.dcll*altre Ahimè Roma è sòmerfa; 
E co’turbini ancor contraila Atenei 
Sparta mal lì folliene. 

Che Ha di noi » fra così fieri fdegniV 
Se fi perdon le naui>angulli legni^ 
Qual fortuna migliore ‘ < 

Il fato à noi riferua ? i 

Che ci rella à Iperanfe Roma è fèftia? 
Ahi fortuna' mortali quanto fè^br€ue^ 
Chi già daua le leggi» hor le riteue*- V 





SECONDA 



Tejt» 


•1 


D Elefuecarc fìgtiei - - ■* 

Vide dal patrio Ciel Tacei^bò éìilb 
La Libertà pietola : ^ 

à- fulmirtWrt ?erio» à le tempere ^ 
Spiegò l*au rate pènne : ' ’ * 
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. £ gìQta à'^iè dei gran Tonate ondofb » 
Nuda*] picifparfàM crin» ditneifa E voi. 
Con l<|uallidirenibtanri;: (to> 

Pi2'nrcco*^.dctti>c fan cl là có’pian ti. 
liber. O de rcgni fccon<Ii>arbkro ctcrno> 
A' cui cernii potenti 
“'Polàn’humili i venti > e prcndon'rirc t 
E qual mia colpa > ò dio I 
Verib vnatiia fedele « 

Kenderpote la tua pietà crudele? 

Jc fc di perdono indegna^. 

Ècco à la nobilHia ignudo il feno • 

Jn. quello inciudelifci^: . 
Q]|eÉ 0 :l#jcerapurjch*ÌQ noT contrago: 
Vittima foEfciil tuo furor non bailo^ 

A c^^vendicarop del folio jnio>. 

Lc^mie figife innocenti > 

; c^balzar con. laonde, e lacerar co>* venti? 


T^9» C-On Ut Bpgua dolente 

dolorata Dea dllFe fol tanto y 
Pfihfon;gR o2chi> e perorocò*! p'iato^ 
Di f3rgoo^ e di pietà nel tempo iftcflb 
In mezo al fen del procellofo Dio 
Surle doppia cempeÈa> 

E ibura Toadf ejgcndfl^^ , <. .. - . • 
w. wiiiacciofo ;volto>. . , j 

Cfosì tuonò t 

i^ettuM - T -. .- Q^af temerario ardire , 


bi cralgredv |a»c’o 

♦ 31 


merai 


.(me. 
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NelTcgnomio^sii gli cechi tnici prcfii- 

Forfe m*c fucccauto Vii*aItroNume(mc? 

Foi'fe con iorci nuoue 

JRcggc gli regni vn'altroOioue. 

A me tocca à portar iUmmido icectrp \ 

Ite> dite i la voftra 

Ventofa Madia > tenga Fimpcro 

De la carcere voflra» c non ardifea - 

Di traigredire i :fc^ni j 

Dice , che là fi vanti> in queila regni • 

3)c Tacque il Re fori*io . 

Perfidi venth e torbide procelle 
Che ? forfè no’i faj>ctc> 

Temerari die ilcte? 


Io vi farò « Ma in tanto 

Mi piace tranqnilIard‘ondc fputnanti 

pi fatto x:osi indegno , (gno. 

giiifto fdc- 

<la Jtlti £coqH 

Già fccndeuano in mar f ire fpumanti. 
In le ri mormorando 
Cad^o i Rutti, « fifrangenan Tonde . 
Crudelmente fremendo, 

E fpinto dal timor,dal ùtlCo argento 
Prefio fuggia più di sè RdTo il vento. 
Ch.dt i^tf«,<^orriamo> ^ 

Voliamo, . 

Non tardili più;. j 


i 
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Corriamo’ 

Voliamo, 'V i 

Fuggiamo sii SH. • 1 

Con volto horribilc, ? ^ J 

Tutto terribile 
Nefcaccia, . i-*- 

Minaccia -- ' ' '' 

Il torbido Re i ^ ' . > i.- . i?_ 

^ su mollali il piò : i " ‘ 

Corriamo ,, 

Voliamo ^ ^ 

Fuggiamo su sii : ^ 

Si fugga, fi voli,non tardifi piu % » 

^cp. Già fgombrate le nubi , 

Refo à fc fteffo il giorno 
Perla co*raggi d*or Pondi .d’argento* 
Quando fi vìde,àhi lagrimofa viftaS 
Pcrl*bumida campagna, 

De rhorridc procelle , 

Scclcrati trofei. 

Ondeggiar remi infranti , 

Prore fdrufcitc,c lacerate antenne , 

Qual parte, ahimclde’torrcggiati abeti? 
Mentre con mcfto volto 
Riconofccndo va la bella Ehua . 

De le ruinc fue Porme funefte , 

Vide, non lungi , inalberarli al vento 

Soura lacera antenna 

Parte di bianca, e di purpurea vela . 

Era 
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Era il legno felice 

De la Donna del Serciiio> \ * 

Che da l’horrido verno # , < 

Benché agitato, e fcoilbj 

Già rutti gli altri in sé de Tond^ aflorti 

Al iìn con l’arte hauea 

Schernite Tonde, e triotnfati i venti# 

A cosi bella villa , 

Inondata di gioia , 

Co’l Dio de TOceano 
VcIocilTìma mente il piè cojnmofle: 

E poiché il caro pegno 
Tcncramenrte al fcn ftrinlc» c iiUrinfc j 
Tutta Tanimaaccoka 
Siile matei'ne labra # 

Così prefe à parlar, ftillando in tanto ^ 
Le beile luci in amoro lo pianto. 

Liler-O* de le mie fortune 

Reliquie dolci, e pretioll auanzi ! 

O folo àTamor mio rimafto Nnme-' 
Pur ti riu'eggiolahii quanto, ; 

Quanto remei ebe verlb te crudele 
Non proualTj dal mar Tempio furore 
O’ de Tanima mia parte migliore* ' 
Acerba,! o già no’I niego, acerba pia<ra 
Ha ìq «quello lèno imprelTa 
.De le folcile tue Thorribil calo; 

Ma |>oicthe te ri tra fle ,/ 

I^al periglio fataI,i*orccj e valore,' 

- - Con • 
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Con la tua vìEa il mio dolore inganno: 
Tu lòia fai ch*io non cooolca il danno. 
Tropo credula io fui, 

A rhor che’l fior de le jfperanze mit 

• Forlcnnata • coramili 

A la fede del mar,fe*l mare ha fede. 
Non piu da me ti parti 
Mio caroben timidamenteal fianco 
Sépre ti feguiròjcara mia Ipcme: fme- 
Non sa legge <l'amar,qucl che non re* 
Cosi graui perigli 
Per tenerti lóntani > 

• Sarò tutta pupille, < tutta mani. 

•5" fy?. A sì teneri àlFetfi 

Diedero à l’horcOn tenerezza eguale 
Ea lingua , e le pnpìlle; 

De la DonnaReal grata ri Ipoila. 

E poiché Gioue ondoib. 

Con Vn niàr ^'eloquenza 
MortòdfcuioPinfedcltà del Mare > 
Stefe la man potente 
Rcal plldto à moderar la tiaue.' 

Di Tritoni^ di Ninfe, e di Sir^e 
Soma le fponde aurate 
Per fiagellar con nùmerora fclua - 
Di volubili remi il mar fonante, • 

Vaga irti rbas'à Is ile . ‘ ' 

Nè così tofto vn mufico Tritone 
Le tortKofc ftradc 
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Lieto animò de là Volubil conca> 

Che verfo il patrio lido 

Ben torto fi drizzò l’argenteo toftro! 

Le 0ee canore in tanto ^ 

Con dolcinimi accenti > 

Pace al mar cagionàdoje sono à i Veti • 

f 

j Choro di Nercidi - ► 

•« ' e di Sirene* 

. “ Tacètejhomai tacete 

O’torbide procelle; 

" Non piìbnon più rubelle 

Al ma r guerra monete. 

/ • ■ ' ' Non più>non più rifuonè. 

Nè la pace confonda 
De la volubifonda 
Il barbaro Aquilone* - 

Voi fole fpirate^ 

‘ A i legnianon graui» ^ ' 

Aurette foaui 
Che fonde placate 
Voi fole fpirate 
Ne* liquidi argenti j 
• Aurette clementi . ^ 

^ Che fonde baciate . 

Voi fole fpirate . (to , 

jre/7o.Pofcia ilPaftor del nuotatore armé- 
Prefo da la gran Donna 

M 
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A rintracciar con U prefaga lingua j 
Ne la futura etàj l’alca fortuna « 

J^r&(e 0 . Donna reale» il cui diuin valore. 
Temuto han l’ondc,& adorata i vèti: 
A cui nel fen de* procello/i argenti. 
Le tcmpefte abballar l’empio furore, 
Viui pur lieta, e come qui ferballi. 
Nel volubil zaffiro i riri. pregi : 

Così del tuo zalfir gli aurati fregia 
L'onda di Lete à cancellar non badi. 

Da Bellona, e da Marce i primi ho* 
Valorofa guerriera hauer tu dei,(nori 
E ricca dt trionfi, e di trofei fri. 
Ornarle man di palme }il crin di alio- 
. Deità di configlio, e di prudenza 
Saranno in pace i Porporati tuoi; 

E reggeran la Libertà de’ fuoi 
Con Jeggi*di ri^oreycdi clemèza.fro 
Altri per cóquillar più vallo Impc- 
Cercherà nuoue terre, e nuoui modi 
Non fazi ancor,benche di géme inòdi 
I lor valli confili, rindo,e l’Ibèro» 
TuDeajtu non curar mortai teforo 
Vane pompe di géme,e d’auree zolle: 
Soma i pregi d'ogn’altro il tuo sie- 
{lolle 

Molto è'maggior la Libertà de Poro^ ^ 
N6 più vedrai de la Fortuna errato 
Vacillar’à tuo danno iHabil rota; 

• Mà 
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Mà Tcorgcrai ch*€ternaméce immota> 
Sol per le pompe tue farà eoftante • 
Teft. Mentre così fauella 
L*Indouino pallore 3 il Patrio lito 
Già s'auiiicina> e già coi dente aurato 
Morde, l’ancora graue 
L’iftabil lliol de Parenofa fponda. 

Par che lì dolga Tonda 
Priua d’vn sì bel pregio : 

Gode la terra, e in vn con mille voci 
Freme la Terra, e’J mar con vari acccti: 
Altri pieni di gioia , altri dolenti, 
Ch.jMar, Rella, Donna diuina : 
eh. Ter. Vieni bella Reina. < 
eh. Mar. Del mar trionfatricc 
Ch.T’er.De l*Etruria Fenice. 
Ch.jMar.Reiliidcl mar fplendore. 
eh. Ter. Vieni d’Italia honore- 
Cb.jMar. Il mar tuo merto adora. 
eh. Ter. La terra humil t’honora . 

Tutti due. Fin che il Cielo habbia {Ielle 
il mare arene. 

Sempre Umile à te , le mpre collante , 
SempreLibera lìi, Tempre regnante . 



M i 
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BRVTO COSTANTE . 

CONCERTO MVSIC4LE . 

Rapprcfentato nella feconda gi'or. 
nata delle TASCHE dell’Eco 
cellentifs. Republica di. : 
LVCCA. , ; 

L’anno M .DC. LXk 

« 

• - ti. • 

ARGOMENTO* 

L P^Cfo T'arquinìoy detto il Superbo , vlti- 
mo P^è de*‘\omani y perla violenza^ 
•vfau da Seflo Tarquinio fuo figlio à Lucreìia 
^Matrona cafti/Jìtna > e nobiltjftt^ia y fu ptr 
opera di Giunto Bruto difijacciatd dt "Roma . 
'Per la qual cofa pafsd la Citta dal dominio 
T{eale allo'shtto Ubero di 'J{epublica : mu^ 
tandoji il gouerno perpetuo dd '\è neWannuo 
ddConfoliy i primi dP quali furono y Bruto li-- 
beratore della 'Patria > e Colìatino marito di 
Lucretia . P>Qon lafdò il Rè alcuna cofa in- 
tentata per rimetterjì nel peffeffo del Regno y 
bora adoperando la fortcA della guerra > bora 

Vani 
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V arti e i trattamenti fej^reti per r»ex.o defuoi 
confidenti- \ onde li riufci di tirare nel fuo pat~ 
tito alcuni giouani delia nobiltà T\jomana j 
tra i quali furono i figit del Confole BrutOy au - 
tare della libertà^ i quali auuex.x.i alle dtlitìe 
della Corte > alle licenze) che per Vamicitia 

de* Princìpi gli anàauano impunite y temendo 
delnuouo Gouernó come più vguaUy .e più 
giuflo y facilmente s* indù fero A confentiredt 
rimettere in Roma i Tarquinij * Ilche rifa- 
puto dal Confole Bruto y non meno vegli ante 
nel conferuare y che animofo nelPacquiiìare la 
Libertà y furono i traditoti prefi y e condan- 
nati alPvltimo fupplicioyafftft^do egli medtfimo 
con inaudita coflanna alla morte de*figliy e co* 
IWf Conf ole y e come Giudice y co*l qual fatto 
re fio ajpcurata la nueua Libertà della Repu* 
bUca y 13“ il nome di Bruto celebre y eghriofo 
alla memoria de* pofieri • 

interlocvtori- 

Roma. Bruto. 

Ombra di Lucretia. Giouani Romani. 

Ambitione . I figli di Bruto 

Tarquinio . Choro • 

M 3 
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BRVTO COSTANTE. 


Parte prima. 

Rmai 

H Or ch’è libeio il piede > 

Nè più /lampa cattiuo orme fémilit 
Nè di barbaro giogo 
' -Socco il noiofb incarco 
La ceruice reai gemcj e fb/pira : 

- Hor che non più li mira 
Xa generofa mano 

Naca a le palme> in duri nodi auutnea 
Ergano i lecce Colli 
L’alcere fronci : e fe piegare vn tempo 
Socco pefo feruil gli homeri annoE f 
Scoffa l’indegna Coma . 

Hoggi pieghin le fpallc 
A più felice pondo ^ 

Kouelli Atlanti 4 foflene re il Mondo." 
Fuor de le bionde arene> 

Hoggi d’alghe vertice ^ e poi d’allori. 
Più di gioia che d*acque il Tebro inon- 
E poiché non più fchiauo , (di ; 
CoH modertia feruil l’onde riuolge> 

Vn più nobii tributo 
Hoggi s*auuezzi 4 dare. 

D’acque 


v*> 
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D'acque nó più>mà di crioniì al Marc. 
In cosi lieto giorno , 

De le fortune mie giorno natale > 

Sparga I*aria d’intorno 

Con piu fereni lampi il Sol Latino ; 

E tu del gran Qinrino 

Gente nata à gl’Imperiyà le corone 9 

Sì come già del Regnator lìiperbo 

Il Tirannico Impero, ( de» 

Non men, la lingua incatenò» del pie- 

A falutare intenta 

Di dolce Libertà l’alba nalcente» 

Lieta difciogli in tanto , (canto * 
Hor ch’è libero il piè» la lingua al 
Cb. dì Rom* O’ Libertà gradita » 

Di cui l’Indica fponda 
Non hà maggior telbro » 

Benché di gemme» e d’oro 
Ricca mormori l’onda . 

Senza te non è vita » anco la vita 
Libertà gradita . - 
. Giù dal natiuo làflb r * 

De le chiare correnti ^ 

I fuggitiu largenti 
Sciolgon libero il palio» 

E fe frenar Io voi, freme » e s’irrita « 
O’ Libertà gradita . 

Scorre per l’aria errante » 

Senza alcun frenoi ó legge 

M 4 Con 
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Con numero/b gregge 
Il popolo volante j 
B Èjgge, c riede oue il delio Pinuita: 
O* Libertà gradita . 

Ma le tra ceppi il pone » • . ' 

Afpra fortuna} e ria^ * . .. 
Quantunque d’oro lia 
La fua beila prigione } 

. Piange teneramenteechiedeaxta • 
0*Liberta gradita . 

Se aUuien che l’imprigioni 
Freme d’ira, e s*infiamma> 
r Nè vuol feniir la'fiamma , ‘ 

Ma vibra lampi , e tuoni ' 

Fin che libera al Ciel non è fuggiCd*' 
O* Libertà gradita* 

Dal'vna à l’altra mole 9 
Da Parlo al freddo Polo , 

Trarrà l’Aquila il volo 
Oue non giunge il Sole , 

Hor che da’duri lacci ella è Ipedita 
O' Libertà gradita . ( me 

’Umhit.e T arq, . Dunque co*l Regno inlìc- 
Perdute hai di regnar l’alte Iperanzc? 
E quel nobil delio, 

. Che di feettri j e d’imperi 

Al’anime più grandi il cuore accende, 
Hoggi hai pollo in oblio ? 

Dunque turba plebea , 
r > 


Da 
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Da le fronti Reali 

Di fciioter le corone andrà fiiperba ? 
Dunque alzer^faflola > 

Di popolar licenza vn'ombra vile 
Sù’Regij precipicij il Tuo iplendorc? 

E sbandito, e ramingo > 

Dal Tuo Regno lontano 

Haurà cuor di feruii’e vn Rè Romano? 

O Tarquinio non fei j 

O* vendicar ci dei . 

Che ? ti fon niione l’arti 
Di rapir le corone ? e non faceti 
Già del Suocero vccifo (de 

. Grado à l’Impero? e fanguinofb il pk- 
Con orme federate il foglio imprelTe? 
Se ciò priuato ardifti > 

Dopò sì lungo regno 
Sceieraggin maggiore à te conutene • 
Si pertufbin le leggi 
De la terra» e del Gielo# 

Gioue» se Gioite ardilTe 

A*inoi dilegni ingiurioro opporli . 

Si calpelli > è fi prema.è grado buono 
Gioue calcato à rilalir su 1 trono . 

E* quella la forte 
Del regno» si sà> -r* 

Se n’efca di Corte 
Chi cerca pietà . 
j Suoi vecchi.cofiiimi 
^ * M 5 5oft 


i74 POESIE DEL PADRE 

Son romper la fè . 

Chi teme de'Numi 
Monarca non^. 

Jarq, Forfè t’è sì mal noto, 

O meco nata Ambicione , e meco 
Deftinata à morire 
L’animo di Tarquinio ^ à Palte fonti 
Pria feorreranno i fiumi ; 

Ed haurà pace infieme (no : 

L'arfura eftiua, e l'agghiacciato inucr- 
Prirna dal Mar d’Atlante 
Sorgerà l’Alba j e tingerà ili il Sole 
Ke l’Indiana Teti, * 

^-.Che pafljamor fra Libertatc>c Regno • 
Non fia, non fia già mai , 

Che nel mio fen s'accheti 
L’a cerbi ifimo fdegno . 

Troppo grane è l’offefa . 

^ Difcacciato TarquinioPvn Re sbadito? 
Vn Monarca ramingo, efiile, errante ? 
Fatto fnpplice d’altri , vn Rè vagante ? 

L’affronto fuperbo 
“ ■ Soffrir’io non vò : ’• 

Di torto sì acerbo ' i ' 
Vendetta farò . 

Sii fchiere ^ 

Guerriera, 

Non pace , non piu > 

Si cinga la Ipada, vendetta sù,siì> i 

i 
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, Amiche le ftelle 
Ke chiamano al foglio > 

Di turbe ru beile 
• S*abba(Iì l’orgoglio . 

La tromba - . . 

Rimbombai , 

Perche non li va ? (fì? 

Si tocchi tamburo y sii sù che si 
E chi farà > che al mio valor contraili ? 
Sono il Rè> Ibn Tarquinio » e tanto balli. 
Cb.di Sold. Sii fchiere 
Giierriere> 

Non pace> non pi'j . 

. Si cinga la fpadajvendettajsìbsù. 
Soffrire > 

Morire > 

Si vendichi il Rè . 

Chi teme di morte>lbldaco no è. 

. La tromba 
Rimbomba 

.. A che più lì Uà ? ’ ‘ ( fa? 

Si cocchi caniburo>sù^ sù> che ^ 

Cboro di Giouani Komani y tra quali 
i figli di Bruto , 

puc del eh- Ahi / dura fèruitù 
Viuere in Libertà i 
Se fine ella non hà ? 

Non può foffrirlì più 

M ^ Ahimè 
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Ahimè I fuggiti fietc 
Jnfiemc con gl’imperi 
Nollri cari piaceri , 

Mai piu non tornerete ? 

Due alt* Di leggi il fuon terribile 

. Già minacciar s’intende: 

Vendicator già fcende . 

De’fafci il ferro horibiie . 

Non piu peccar concedeii 
Sotto Tombra reale : 

. Mà per deftin fatale» 

Al pari il tutto vedeil • 

^ Son fpenci i giorni amabili 

' Dipiiiiperar perdono • 

Regi le leggi fonoy 
•Mà Tordi j e inelbrabili . 

VMdtl Cb. Già lòtto il Regio Impero , 
Trà le gioie j e piaceri 
Menai del viuer mio l’hore tranquille. 
Senza timor d i pena 3 
Mi fu legge il voler^giudiceil ferro : 
Poi che i regnanti» auezzi 
A violenze » à ftragi » ad once»à torti • 
AÌ difprezzo de’Numi , , 

Non ardiuan punire i lor coRumi • 

Hor chei Padri Teucri 

Fatta ha n, del viuer Tuo,leggc à le gSth 

Se la fede.non curi j 

Se rapiTcia o Ipergiuri r 

, . , Sono 
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Sono in proacoi tormenti > 

Se fai del contumace^ e del prete rtio, 
O* dura Libertà , m’hai fatto ièruo '• 
T’wf.Vn viuer sì acerbo •» 

So£f ri r n on fi de' ' ^ 

Si richiamino i Rè* • . 

SECONDA- PARTE ' 

t 

Ombra di Lucretia., 
e Bruto. 

V 

D \ l’EIifìe contrade, ^ 

One Palme innocenti : 

Menan di lieta vita i dì ferenti ' , 
Gran Padre de la Patna,à te ne végoV 
De la cafta Lucretia Ombra pudica. 

Se ben, non vò, tacere i miei timori i 
Timida, e mal l^cura iui mi credi, 
Oue, fe ben da lungi , 

Del nome di Targuinio 
Si pofla vdir la fceferata fama . ^ . 

Mà, chedi*n la fa ma^ formai vi 
II rimbombo guerriero 
De Tarmi vltrici. e già le regie infegne 
Sono in vifta di Roma, vn ItècomofTo 
Da le furie de Tira, e del dolore 
S’afmaie non terai?è troppo giufta cola 
ALibera Città Tefier gelolà. 


Ma 
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Mà più grane nemico à te fourafta . 

I tuoi figli» i tuoi figli » 

(Mi duole il dirloi e tu mi sforzi fola 
0*dela Patria innamorato affetto ^ ) 
Tentano impor di nuouo 
I{ Reai giogo>e tu no*I fai! no*l vedi ! 
Bruto> per quella mano 
Che moribonda io ftrinfì^ ' 
pegno d*eterna fede : 

Per quelle à me sì care ' 

Promefle di vendetta> 

Che mi fero il morir dolce>e gradito : 
Per quello, anco ftiUante 
Del cafto fangue mio, ferro honoratoj 
Kon ha che tu comporti , 

,Che il iuperbo Tarquinio 
•Torni à ripor fu*l collo 
De la Libera Roma il piò tiranno» 

II publlco nemico. 

Tu Guerrier valorofo , 

Et io fpirito ignudo, ombra feguace , 
Tu perfeguì co*l ferro, io con la face. 
fruf, Ghe Tento? ò Dio I che fento ? 

Di qual funedo auuifo 

14i ferifce l’orecchic il fuona acerbo? 

Dunque ne la mia cafa 

Morrà la Libertà,d*ond*hebbe v^ta > 

H da me f! dirà nata, e tradita ? 

O* bella Libertà 1 

Pur' 
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Pur*hor nafceftiV& hof hìo'rir dàutaiì 
Nò> nò, non farà ver 5 non farà mài • 
S’armi la^deftra j'e fe nel proprio (eno 
Se nel mio cuore iftcflb 
Venilfe ad occultarli il traditore ^ 

Si fqùarci il petto, e li ferilca il core J 
Dunque co’propri figli 
Sì fpietato, e crudele effer tu dei ? 
Muoian, sì , non fon miei é a ^ 
Mà pur miei fono, 6 dio f • i. 
Lungi, fanta pietà, lungi dal fcno i 
Hoggi mi lì conceda 
Con memórando efempip 
Per pietà de la Patrià elfér’ vh’émpio 
Non fon miei, li rifiuto i • ' • 

Chi non ama la Pàtria, _ - 
Non è figlio di Bruto V 
Fuggite*dal mio fono, ^ * 

O* de’paterniiàifetti " ’ < • * 

Effeminate (quadre V <• ? 

Hoggi Confole fonò, e non fon padrèì 
Và pur, beirOffibrà à ripoTar felice . 
Che, quella pace à punto , ‘ •5’ 

Che co*l timido agnello hà il lupo -in-. 
Bruto haurà con Tarquiniò, (gèfdo, 
A dio calla, à dio bella. 

Parti , ch*io vado à far fapere in tanto 
AI pòpol di Quirin l’alta nouella» 
Vanne, e di si bell’opra in guiderdone 
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Sh IVriia tua fiorifca» 

Nel mezo ancor del più gelato Inuer* 
Eterna Primauera» Aprileeteroo* (nò 

CHORO DI ROMANI 
Fefteggianti per la comparfa 
di Bruto. 






* » » 

A ie gioiei amiche ftuadre ^ > 

Agli applauii» &àgli honori: 

: Dopò Gioue ognVno adori 
De la Patria il vero Padre . 

Nalean fiori ouuoque và ; 

; Sopra lui ridan le lidie 
Tutte amiche, e tutte belle > ^ 

Per lui fiamo ia Libertà. 

^ Per mirarlo in alto d^oUi 

Tutta placida, e feftante , 

Hoggi Roma trionfante 
Coronati i fette Colli . r 

SruTo Tacete, ò là tacete , ■ ìi . \ 

Con . 'T i* 

L'intempcftiue gioie . . 

Non lìam liberi ancora.. 

Nò è lungi TarquÌnio,e già co*l prede 
Ci calpefta di nuouo il Rè fuperbo. 
che fi a di fuori , 

. Se sbandito da’jfctcj,habita i cuori# 
*rSì, &ì>ue|,f€n Ropiani ' ' 

Ha 
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Ha la Patria Tarquioioùn mèzo à noi 
Viue^ regna^trionfaje per vn fblo 
Hoggi Roma iofclice ha piu Tarqui- 
Ma che f queft^occhio mio ^ (ni. 
Ghe à le vojftte fortune vnqua no dor- 
Hà fcoperte Piufidieic già.patenti(me> 
Son colti i tradimenti . 

Cbm Cada il Cicl da gli alti culmini v t \ 
Sii le tefte de gl’infidi : 

Contro gli empi parricidi > 

Gioue in giu faettij e fiilminis 
Chi di fdegno non accendefi 
In vdire il cafo Erano • ^ 

Non hà cuor 3 non è Romano 
Chi non s’anna» e non difende/?.^ 

Sù i velocb il ferro Eringafi» 
Ogn’vn s*armii ogn’vn s^affrettc % 

. A le Eragb à le vendette 

SÙ3 sii preEo ognuno -accingaE.^ 
Pria morir) che di Tarquiniò ^ 

Più foflfrire il giogo acerbo : 

Si perfegua il Rè fuperbo ■ 

Fino all'vltimo eEerminio.' ' 

"Bruto. Mà) quello) amiche gentiV 
Che più mi puge,e m’efacerba il cuore> 
E'jchc del tradimètoempiojc maluagio) 
Sono à parte anco i mei, 

(Poco mancò ch*io non dieefli figli) 
Hoggi crudi nemici > e già figliuoli. 

' E fi. 
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£ figli ancor direi > 

Perche vofiri non Ibnynon più miei. 
Non è più padre Bruto . 

A ce> Patriai à tei nome 
Dolce di Libertate. > à me sì (àcro> 
Vittime io ii confacro . 

Cb. Non fia mai ver » che i figli 

Del gran Liberatore - 

Ingrata Roma vccida^ i ^ 
L'altra turba horoicida ' 

Suenata à terra cada: 

Già mai la nofira fpada 
Nel nobilfangue tuo fi tingerà 
Si perdoni si si> pietà» pietà. (dre 

Giufitbè ben che si donLamiche iqua* 
L*error de*fìg!i à la bontà del Padre, 
JBruta, Tacete , ingrate voci. 

E *di perdono* indegno Regno . 
Chifvuol cangiar la Libertà co*l 
C^.Perdonaal fangue tiio . 

*Bruu Chi non è voftro * 

Non ènèmendi Bruto. 
eh, Vcciderai»crudeleii propri figli? 

'Xrut, Pur che viua la Patria > » ’ 

Anco Bruto s*vccida. 

Verfo colui che turba - ’ 

11 pnblico ripolb , - < 

Sarebbecrudelrà reffer pietofo > / 

Cb, Ti (buuengajSignor che padre feL 

^ f firut. 


V. 
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Brut» Mà fon Con fole ancora^ e fé volete* 
Padrejpria de la Patrizie poi dc*ligli. 
eh. Comporterai che Roma 

Habbia d*ingrata il biafimeuol nome? 
JBr.Pur ch’habbia quel di Libera io cósé- 
Chc pofTa à* danni miei chiamarfi(io* 
^.Doniamo à* merti tuoi l’errorde*figli^ 
Brut. O^ni dono m*è ingrato 
Ch’c dannoib à la Patria. 
eh. Mìii pur merta cleméza il primo fallo J 
^ r«/.Confentir non vi poiTo 
Dimaode cosi ilolce * 

In punto SI gelofoj 

Non c lecito>amicberrar due volte • 

O’ là; minillri miei» 

ItCje gllniqui rei » 

Come voglion le leggi » e le facratc 
Vfanze de* maggiori * - 

Al fupplicio traete. « 

eh. Signor, da poi che falda • 

La tua coftanza inuitta , 

Ale noftre preghiere adito nega7 
Almen fuggi la vifta,e non volere 
Del tuo graue dolore 
Eifere fpettatorc. •, 

Br«/. Negar non mi vogliate ‘ 

Spettacolo sì bello . : T 

Poichepiu gratavifta - A 
Hauer non deue vn Padre '' 

Da 
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Da rimirar con pià ferenovifo> (ciib. 
Che per ben tie la Patria vn figlio vc- 
Cb. Che non puoi d*vn nobil core. 
Generofa alma Coftanza ? 

Perda li mondo ogni fpcranza 
♦ £ . Di veder Virtù maggiore . ♦ 

,i . yenga> e miri > à chi par vile ^ ' 
L’alto honor di Libertà^; 

A che prezzo ella li dà , j 

; > Muti %fi> c cangi ftlle • ■ = _ 

I figli di Bruto , c - 
Brucò. 

Ecco 3 padre >à*tuOi.piedì . , 

. Siipplicheuoli fiaiuo,. 

• Perdonanti noftro errore 
Fu fallo de fa lingua>e non del core • 
3?r«r.Giouani » al certo» errate » 

Io fon giudice volho>e nò fon Padre 

Quando la- Patria è- oflFcni 

^Meru fupplieio atroce > 

^afflcore innocentCi anco la voce. 

/ Figli* Spargerai ’l fangue tuo ? 

Con più nobii configlio 
lol'haiiea deftinato 
Per far de la gran Roma i dt feciiri > 
A i colpi de^lc Ipade» e non di fcuri » 
Ma poiché fon fallito 

Le 
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I;e mie belle - {paranze» , . 

AI me n> Patria Paccetta j 

Se non in tuadifela»in tua vendetta. 

Breue fallo d’vn giorno. 
Emenderà di lunga vita 'là cQifp^r 
A PImpero di Roma , 

Se donarci la vita ella non fdegni. 
Comprerà il fangue noilro, Imperi> e 
5r«/.Hà,la Patria, cagione. • (Regni 
Di piccar ui ogni fede . ■ 

i Chi con man federata 

Hà tentato rapir glTmperi .fiiij, *; 
L'acquiUem co*! sangue iRegm'raL 
Ottenga almen pietà * ^ ,(trui^ 
Lancàra acerba età. i • : r ' ’ 

Anzi quella m’inuita / - 
Ad dlinguerc il male ancora acerbo* 
Se ben, qual può temerli I 

Più grane male , in più matura 
Da chi negli anni primi , ^ 

A péfar,nó che à dirlo io mLlpau^o, 
Hebbe per prima colpa il rradimàto? 
I Padre , fa con tua pace / . /. 

Troppo crude! ti moUri * ^ 

Mru. Voi nPinfegnafte,io feguo , r 
In ciò gli elèmpi voUri . g 

-f t Se il pregar non ottiene v 
Che più far li comiiene ? » , 

Morire , e con ia flioite 

Ren* 
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Render Roma iìciira • 

Spettatrice tu fij> 

O* del vedouo Bruto vnica figlia 1 
Te> Patria dico» e voi con eSa attente 
Qua riuolgetc il ciglio. 

Fortunate Cittàjche haurete in forte 
>Je la futura età 
l’honor di Libertà • 

• So fpettate d*ogn*ombra> c non vi fia 
Grane il temer de’piu fedeli ancora . 
Che?fembran forfè vani i miei coligli 
Bruto e’eradito > e i traditor fon figli . 
Non fprezzàte i perigli 

' Ancorché lià leggici i>ancor che vani. 
Siate tutte pupille^ e tutte mani^ 

E fe già mai fi fienda 
Man federata ad inuolarui i pregi ; 
L’occhio fi ferri» e fiali amico^ ò figlio, 
- 'Bruto ferua d’efempio > Cpio. 

Che in tal cafo è pietà rcfier’vn em- 

• Queftò fol mi dà pena , 

Che non fia dèi mio fangue , 

Del’odio contro i Rè chi relH herede • 
O* [ nafea, O’ 1 nafea alcuno 

Da le ceneri mie» contro i Tiranni 
E co*l ferrojc co’Lfuoco à far venderai 
E la mia cara Roma 
De’SecoIi futuri 

Ne gli anni più corrotti, e più perdiitó 




! 
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Se hauerà de’Targumijhabbia de’Bru- 
Chor, . Su> le trombe più (onore (ti* 
Prenda Fama, e ratta vele 9 
Si ehe’I foono afcolti il Sole 
Ooiie nafeej e doiie more . 

Cerca, Gloria, in guiderden? . r 
Nuoiii allori , e nuoiie palme : ' 

Per dar premio à si grand’alme ^ 
Non haureftì affai corone . 

Di (campar non (peri già 
Dal giuftifTimo rigore , 

Chi, non porta in ^ezo al cure 
La Romana Libertà . 

Libertà , tra tutti i beni 
If più caro, iJ più pregiato ^ 

Sola fa viuer beato, ■ 

Sola rendei dì fereni . * 

Non sà ben dhe fia ricchezza 
Non sà ciò che (ìa tefbro , 

Non conofee argento, & oro > 
Libertà chi non apprezza . 

Soffrire ogni altra Gente 
Può del giogo feriiil Ja dura (orna « 
E* propria fol, la Libertà di Roma i 





set 
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SCIPIONE AFFRJCANO 

CONCERTO MVSICALE. 

Rappfefentato nel fecondo Giorno 
delle TASCHE , 

DeIl’EccelIentir$.Rep.diLVCCA 

l’anno M. pC. LXIII. 

argomento. 1 

P rW/o Scipione detto Africano per bauer 
vinta l'africa i dopò la vittoria d*An ' 

titbfle f e de* Cartaginefi trionfo in Roma con « 

grande applaufoyhaùendo fuperato il maggior 
e più potente nemico , che mai contrafiajfe a 
quella Repuhlica V Imperio del Mondo . Dopò j 
alquanto tempo fetuendo di Luogotenente i/l 
fuo Fratello Lucio Scipione ^Afiatico > infiem j 
me con lui debellò il 'J{ è ointioco , yr agp 
giunfe l'Afa al Dominio Romano . Per te qtfor 
li glorie concitataji contro tinuidia d* alcuni 
maligniifù da i T^etilu Tribuni della Plebe ac^ 
cufate di non bauer fedelmente maneggiato il 
denaro fuhlico nella Vittoria dell*%Ajìa y non 
apparendo regiftraf a vaa partita di centomilin 

£eudi 


l 
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feudi * Liriufei > per la difefa eòe di lui fece 
Tiberio Gracco Tribuno delle Tléhey e per la, 
fua autoritd alcune volte di sfuggire il giudi* 
fio : ma conofeendo di non poter più viuere con 
pace 3 rifùlfe di cedere aU*inuidia, e ritiro/Ji 
alla fua villa di Lìnterno ^ doue quel vecchio 
H' trionfale termini inglorio fo i fuoi giorni l la^ 
/dando per tep amento d*effer'iui fepolto , ac^ 
cià nè meno le fue offa fojfero pojfedutè dall* in- 
ni grata Ttjoma . Seràendo di grand* ejftmpio 
^ poferi delVincopanxA ^ e varietà della For^ 
tuna t 

INTERLOCVTORI. 

it 

in 

ru Scipione AfTricano > 

5r( IdueConiblij 

'Iff I due Penili; • ^ 

iff/ Tiberio Gracco • 

{ ’ Affrica ; * % * 

fif Teucre, ’ t ‘ ‘ , 

ft Inuidia* 

ijj Temide, 

^ Charo» H ' 


,1 • • ' 

0 N SCh 

é ' ' '' 
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SCIPIONE AFFRIGANO. 

■ . PARTE prima; ■ 

- \ • 

' ' Choro di Soldati . 

. ^ 

T rionfali il Carapidoglip - . 

Le corone à nói ri/erba i ^ ‘ 
Gl a de l' Affrica fuperba 
E* dom ato il fic co orgoglio ; 

Giace vedoua Cartago 
Gran terrÓr dèI noftro Xmperoj 
E del fuo fpicndor primiero 
Serba à pena ombro fa imago . 

, VolgijRomài il lièto.clgUo 
A mirar le Tue riiine : " 

E di palme inteflì il crine » 

Già finito è il gran periglio • 

Re fpi rate olla guerriere 
De la Trebbia , e Tralimcno; 

Et in giorno sì fereno 
Tra raltr’ombre andate altere • 
Porgi allori al gran Scipione. 

Nobil popol di Ói'rinb ; 

Che non fu Camplon Latino 
Degno mai di piu corone. ^ 
"Aff'rica, Cadetemi dal crine 
Inariditi Allori . 

Quella fbn'io / chcda*paterni Regni 
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Là doue.il ^SoIìcadjSiiC:C> 

De Tetl^n; l^a tipoC* 

Portai l*af mi felici , . f : , 

E triontài de*trionfanÉÌ Iberi •, • 
iQu,cIla fon <3 iXHie.à'gf Impeli . ~ , 

De le Trinacrie terre > 

SeJiic fpiegai<di numerofe antem;ic . 
Indili il collo fiiperbo » * ' v 
Co‘Ì pièyittqriofb , • ' ? r. 

«Calcar > qua fil ini vide ; _ 

De ITtalia famofa 3 il terzo luRro » 

Il Traiimen ncbbiofo , .... 

Trebbia » Canne 1 Tefino 1 
;Sar;in del mio valor veEigi eterni : 
Cìje per TAiifónie terre i : 1 ' 

piantato i figli miei 9 ‘ ^ 

Qyanti.}>a0ì ilampar 1 tanti trofti. 

.Et ho gg i«ò crude 1 ibrte oue m*hai Ipin» 
Quella vittorioùy al fin fon vinta. (ta$ 
: :In mendVn baleno 
Mia gloria fuggi: . 

^ Fu -fiore 9 : : 

Qhe muore • • ' 

Nel cerchio d*vn dì*, 

O’ belle mie palme* 

Languir vi redrò^^ • 

V.E /ciò ' • . 

Di duolo u 

Nqó prima morrò? 

^ - JN J k « -M 


Ma 
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Ma che? non ca<Io inulta » ( cidc: 

Nè lieto è più di me quél che m'vc* 
Ncf Te l’Affrica piange > Italia ride . 
Quello fa eh* io rafciughi il meilo ci* 
Che à l*vltinu> preiglio (glioj 

Per cui poi cadde evinto > 

Eù più vicino il vincicor » che*! vinto . 

/I Teuere. Qiul d’injfblita gioia j 
Al fuon de'pianti auuezre ' 

Le mie fponde ferifee amata Vticé? 
Dunque > rAlfrica è vinta» » 
Dnnque^del fiero Annibaie il furprel 
Non più minaccia il gran Latinò'iai<! 
A così lieto auuifb . ( péro i 

Du la frónte del Tebro * 

Cadan laceri al fuolo . r. 

De le canne paluflri I vi/i honorf , 

: Coronatemi ilcrin palmc>& allori. 

; Di gioia fpumate 

Miei liquidi argenti : 

Fiorite ridenti 
Mie riiic , che fate > 

Mie fertili fponde 
Allegre fremete ; 

£ placide» e liete 
Kimofoiorin Tonde * 

Su Ninfe il piè vago 
Sciogliete fe/lanti ; 

Già fiere regnanti » 

• I ' ,E* vinca Cartago • ( 
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Ckoro di Ninfe 

Belle Ninfcisiisù fefteggianti> 

A i balli fcioJgalì libero il piè : 

Chi non fere la fpooda co’ canti , 

Pel regio Teucre Ninfa non e. 

Tcfla palme la tenera mano , 

Al granDuce s*intrcccino allori: 

Sii la fronte del nobil Romano 
Spargiam molli tempcllc di fiori* 
Belle mura Latine, 

Pe Mmpero del mondo augttfia fede^ ^ ^ 
O* quanto pur diuerfe 
Da quel vi laiciat » 

Con piè vittoriofo 
A riuederni torno, hor *1 che RomS 
Koma mi fembra> e ne la nobil froatfà 
Già Icofib ogni timore ^ ^ 

Q^cl bel lume di Regno in lei rauuifo» 
Orarie rendete al Cielo 
Trionfanti Quiriti : à lui dpnete 
£ à la Fortuna vofira i miei trionfi • 

Eflì fur già , che *1 Puore 
pe l’Affricanò Duce > (de > 

Che fe bc giace in terra,in terra è grà- 
Pa rafprczza de rAlpi,vn tcpoiinuitto 
Pe le delitie eifemipar co* vezzi . . 

N ^ Si 
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Si che s'hoggi vi dico 
Che fù vinto AnnibalJeyifi ciò non er- 
Prima da*vitii noftn,e poi dal fcrro.(ro 
Dunque habbiam vi òro > e:gfacd 
Humilea*' noftri piedi . • f-. 

La fiiperba Garrago,e.bcDcbe vinti* 

La vincitrice Allappar che fpauentii 
Piu non dico dì quefto^acciò noti sebri 
Vanto di gloria il mio parlar fincero* 
Solo diròjdel vero 
DaPalta foraa /pinto* ^ 

Scipione ha cóbattuto>eRoma ha vinto | 
La gran Roma a «ce s*inchiaa 
Vero hon or dal Cieh X»tino : ' 

Al valor deLgran Ouirinio ■ * . J. 

Kiun valor più s’aauicjiKb > i v 
Tì' ' '^Ntftf’di'palirie* enon d^aUoii 
c<''VuoPinteflerti corone; 

La tua fronte ella dtfpone ’ c •<> 
•‘-'-Córonàr di tutti i cuori . < . ì ■ 

Del grarf titolo l'honore > 
D’Affrickn ti fia concefsoi •. . C 

Si che *1 fuon del nome ifteflb . ^ 

Sia trofeo dcl tub v’alore. 

» ' Vno dt^Confoli Signor/c no t’è graue i 
" Nobil defio n*accende* . I 

E vorrebbe il pcniìero • (ro* 

Saper di tue vittoriedi coribiiuic^ 

. ■ C • 

\ 1* ÒCtf, j 
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Poiché dal gran torrente 
Vider de Tarmi noRre il fuoJ paterno 

I barbari inondato > 

Quel timor che già fu ne’pctti hoftri 
Pafsòne’ loro; e fé ben troppo tardi » 
Pur s’accorfèro al fìnicheRcmaanrora 

II Tuo Annibale hauea»^ 

Ondc> villo tentarli 

Con le lor’artijillor^Conliglio ardci 
Di tumulto difcorde^e non minore 
Era fuori, che dentio,accefa guerra. 
Diuilì erano in parti i 

I Configlier tralor, come del cuore ' 
Intercise i ò timor reggea le brighe* - 
>Anhon tra gli altri» Annone 
De le glorie del Duce emulo antico^ ‘ 
Mentr’io pugno con Tarmiyegli coVoti 
Annibai combattea : 

Sì ch'ei da duo Scipioni» gnato; 
L'vnolarmato , vno inerme era oppa- 
LVno in capo il vincea,TaItio in Sena- 
VaU.Cvnf^h à gl’imperi più grandi (co 
La difcordia cimi Tempre fatale: 

E à libero Gouerno » 

De le nemiche (quadre» - ■ y 

Sempre mageior perigi o ' . 

Porrò» de' Pad ri -il di^gual conliglio. 

Abbandonò fremendo 
La fortunale 1 Italia à vn tempo iHelTo. 

N 4 fida» 
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E de* duo Campi à fronte» 

Io ftefTo che l*vdij> jio* 1 credo à pena i 
Katoin braccio à le guerre» 
Pace»Annibal»mi chiefe» & io che l’arti 
De rAUricana fc già note hauea » 

Pace gli dò»mà con si dure leggi 
Che beo*egli s*auuede»e in ciò no erra» 
Che quel pace ti dò» volea.dir guerra • 
Giierra,dunqiie, s’apprella : 

Dubbio fo è il fiero Marte » 

Mà vincitrici» al fine» 

Reilan Tarmi Latine* . < 

Vinto refiaTImpero» 

Acuì tanto dolca Teflèr fecóndo : 
Yinta»è Cartago>e cóCartago il 
jCi&.Mille palme» o Roma» dei 
Al gran fulmine di guerra s 
T utti infieme»e marcj e terra» 

Pieni fon de’ fuoi trofei . 
f^no de*c«n/. Che più fi tardai homai 
Volga Tallegra turba » 

Con pompa trionfale 
AI Campidoglio il piede. 

Oue in quella» s’honori» 

Di vittorie» e trionfi augufia fede. 

Del Domator de TAlFrica il valore • 

Se bene à lui fi deue » 

Non che nel Campidoglio » 

Alato in Cielo à Gioue flefib vn loco. 

Che 
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Che à vn tal valore' vn fol triofo è poco» 
Conf, Segua lieta > e fefteggi 
Con militar licenza > 

La coronata turba il carro aurato: ; 

Et acciò non ii fcordi 

Nel mezo à tanta gloria e/Ter mortale 

li Duce trionfale> 

Com*c vecchio coftume 
Siionin miftì gli applaufi,c in vari modi 
Si confondano ìnheme^e fcherzi^ lodi. 
prhCh. Viua, viua il gran Campione 
Nuouo Marte>enuouo Alcide. 
Jfc-C/'.Roma è zoppa^horchi non ride# 
Che bifogno ha di Scipione • 

Pr,Ch, Sia fi pur Latino» ó Greco > 

Non è alcun > di lui più prode . 
SeeXh, Veramente ò bella lode. 

A la fine ha vinto vn cieco. 

Pr>Ck- de’ Tuoi gefii ognVno honori 
Le Aie penne» e le Aie carte. 
c-C/;. Fece m.TÌ chi fè la parte» 

Noi le piaghe,& ei gli allori. 
pri^Cb. Mille palme al gran Romano 
Coronate hoggi le chiome : 

Come fpoglia > il Aio bel nome i 
VeAa il titol d'Affricano. 
SecXb.Queùa si ch’è co fa Arana» * 
per cui giuAo è che Arida» 

Morte ancor ouand*dfo vccida 

N 5 Vor- 
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Vorri*l*titol d’ Aflfricana« r 

Tutti due Viua, viuain eterno 
II gran valor de^rAfifricano Eroe • 

Di lui parli la Fama^ e per lui fermi 
Di voliibil Fortuna iftabil rota 
Le Tue vicende eternamente immota . 
Con occhio bieco i Tuoi diuini honori 
Miri Tempre i'Iniiidia> e ièmpre adori. 
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i . ( . ■ f • : 't ■ 

Jnuidia 


C He ferita il ciior mi lacerai 
Che furore»' 

Che dolore, 

Qiial’inuidia Jnuidia macera? 

Di Vittoricilfen trafìggemi 
Lieto auuifb: 

Dolce rifo - . 

Di trionfi il cuore affliggemi 
Farò ben che inaridìTcano - ' 
Vordi honori ' y 

De gli allori ; 

£ le palme aliin languifcano. 

S’io non tramo occulta^iniidia^ ^ 
Se del canto — r , 

Non fòpiantor . rr ■; i '* 

Ditejpiu:4ion.fonFInuidia« 



r 



RARTOIOMEO BEVERINI tfp 

Idue Quinti Petilii, Tribuni deUa Ple- 
be, accufatari di òcipionc 
AfFrican© . 

Il Pr/./^ Enerofi Quiriti . (eterni* ' 
V , r Del mondo trionfato Arbitri 
Sia perpetuo il tenore 
De le voilre Tortane : l 

E con prodiga mano 
Sopra Taugufte fronti, (ne , 

Sempre accumuli il Crei, palme, e coro- 
Corre lunga ftagione. 

Che del nome Romano , 

La Libertate antica , 

Tra le guerre ,e tra Tarmi^ 

Co’I fangue,e co*trionfì a Aoi cercata. 
Da grifteffi trionfi è trionfata « 

Come formai non vedete 
Con che fuperbo ciglio , 

Có che fallo d’humor più che priuato. 
Con le palme Affricanc 
Fa grau*ombra à la patria.il gran Sci- 
Sia pur con voftra pace > (pione? 

Voi di ciò liete rei . 

Qu^efto è Tv fato frutto 
xDc.Tafifrettatf porpore , c degli o/lfi • 

Ite pur’hor:, precipitate i voti, 

Con incaiitO' fauore 
La gioue'mle ambitién nudfice : 

* N 6 Del 
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Del canuto valore 

Si diano à'più verd*anniji premi acerbù 
Che; merauiglia poi> fe i piè fuperbi> 
Hoggi calcar vedete 
Dopò quel de la Patria» il vollro collol 
Vedete come fdegna (giorc* 

D’elTereà gli altri eguale ^ e giàmag- 
£*di quel de la Patria il Tuo iplendore. 
Troppo il fanno animofo 
Congiunti à le Tue palme 
1 fraterni trionfi: e mentre mira 
Alia 3 & Affrica vinte» 

Iduo terzi del mondo » 

D’vna fola famiglia efler trofei » 
Sdegna à gl’imperi auuezzo 
Con temerario ardire» 

A le leggi Icruire 

7'tt///^/«e.Roma»Roma»tu*l vedi»& otiofa 
Lo diffimuli ancora? 

Dopò vinte le terre» 

Impari Scipio à trionfar fc fielTo » 
Siaicome gli altri, pronto» 

De* rainifteri fuoi per render conto* 
Pili nuoce » e con piu danno 
Fa à Libera Città piaga più acerba 
. D'vn*humil vitio»vna Virtù fuperba* 
eh, O’dcl piùnobil valore 
Ria Fortuna inuidiofa! 

Così punge ape fdegnofa 
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Co'l fuo ftrale vn regio fiore 
Mentre pur dal morfo reo 
Và ficuro vn fior plebeo. 

Co* fiioi fulmini percuote 
Solo> Inuidia^ cceclfe fronti'* 

Così ancor de* regi] monti 
Valere cime il Cielo feote : . 

E fi /degna il baffo calle vi 

Fulminar d'vn’humil valle.’ 

Cosìà quercia intorno tuona * 
Borea iratoi e rumoreggiai ‘ ^ 

Per herbetta che ferpeggia * 
Frange l’ira, e le perdona. 

Reca à vii con humil’herba v 
Di cozzare aura fupeiba. ' 

Tale ancor Tonda Ipamante 
Freme intorno à Tordo /cogli® 

E Tdegnato,c pien d’orgoglio . j 
Lo flagella il mar fonante . 

Ma poi placa il flutto infido 
Ne Tarena,e bacia il lido . * 

Humil turbe 5 efenzi honori 
Ite pur ficure,e liete: 

Voi de’ fulmini temete > ; 

Che cingete il crin d’allori*' 1 
Ba/lan ìolo a fami rei, ' '1 

Per deIitti,hoggii trofei. .* * 

* 

* : ; - ^ , • . 

Tibe* 
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Tiberio (Jracco Tribuno della plcbcr 
& i due Pecili/. 

C Hi del grande Affricanof 

IJ piè vittonofo ' 

Da* trionfi à le carceri richiama ? 

Chi de la Patria brama 
La libertà ficura . 

GrAT.Dunque Scipio>che'l giogo 
Sottra iTe à noi de i’AfiFricano Impero 
Eia che Roma pauenti! 

Tacij liuor bugiardo e te ne menti • 

7 Se Affncan non opprime 

La Libertà dr Roma>à le fue leggi 
Riuerente vbbidi/ca , e renda à noi 
Giiifta ragion de’ minifieri fuoi. 

Crac. E* giufto che fi pieghi 

A C 0 ,si gran valore - 

35e le leggi il rigore . 

Si richiede à i par loro 
•Il conto de* trionfi > e non del’ oro 
Brami i conti veder del gran Scipione? 
Aluideuela Patna 
La Spagna racquiftata, 

L**Affrica debellata y ^ 

L'Italia liberata j ■ : 

B l*Afia foggiogata . 

-Son fue nobil partite» Annibai vinto» 
i- Si face 
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Siface in ceppi auuiiitQ^ ' v '> 
Di là dal Tauro monte Antioco rpinto. 
A laPatriaacquiftatb’i > 

Laiirii palme j tiionfì, / 

RcgniyProiiincie, Imperi» 

Quelli fon di Scipione i conti veri * ' > 
/ 7«'///.Non dee buon cittadino 
Rinfacciare a la Patria i Tuoi trofei • 
Crac, Nè fuperbi plebei 

Deuon calcar con sì maligno piede 
Vn valor si diuino. 

Per quello egli li vide 
Il lìiperbo Siface 

Giacere in terra incatenato à* piedL ' 
Per quello egli riHinfe 
Détro i gioghi del Tauro il grande Ai- 
Perche de'’ Tuoi trionfi liro» 

Riporta iTer la palma i duo Petilli ? » 
Antico 
Nemico 

Li lbno»e laròy (fio iid. 

>4à ch*io qui no*i difendalo que« 
L’ingiuria fuperba .. 

. vi ■ ' Comporti chi può J 

Vn’onta sjacerbà^‘ - r 
Non mai folFrifò. 

E* nemico.- ma grande. > 

L iiò in odio.sijmà per la Patria io Vzttl 0 ^ 
ingrato. si> màU fuo valore^mnì{ft>;' 

Con 
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Con più che lieto ciglio r. 

Per priu2Ca vendetta i ì; 

Condannato il vedea » 

Se per efler non folTc 
Nel condannar Scipion la Patria rea • 
C^.Ventolieucj&aura mobile^ 

Fior caduco^ & onda Ubilo 
Fragil vetro > e piuma inabile > 
E’ifauor del vulgo ignobile . \ 

Pria Ulìnga il legno mifero 
Empio mar> poi ne fa llrario« 

Qu^ante vclein breue fpatio 
Pur fbmmerfe, oue già rifcro 1 
Sctp. Che miro^ oue mi trouo? 

^ fi* Cartagioe> ò Roma oue fon reo^ 
•Ouefte fon le corone 
Che de* tuoi vincitori apprefli al crine? 
Oue liete mie palme 9 oue cadere 
Da la mia fronte inariditi allori i 
D*AfFricani tcfori, 

D’ Aliane ricchezze i voti erari 

Kon riempiron forfè i miei trionfi? 

Efottoi nofiri tetti 

Entrò d’ Affrica j e (TAfia il nome IbJo • 

E come adelTb> e come 

Di furtiuo teforo è reo Scipione? 

Cade in me tal fofpctto? è la mia deìirz 
A i furti forfè, ò à le vittorie auuezza^. 
le Vergini mie. forfè non lafcioà 

Di 


/ 
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Di tcforì e di gemme »' 

Quàto ricche di glori al par mèdiche* 
Da portare à gli Ipofi 
Altra dote fors’han, che i miei trionfi? 
Ladre (òn le mie man? so mà d’imperi» 
Ma di Regni» di fceccri» e di corone* 

Da le nemiche fronti 
Rapite palme» & muoiati allori » 

Alti monti di Ipoglie» e di trofei f 
Quelli fono» ò Uomani» i furti miei • ' 
Ecco i fogli fedeli» 

Del minifiero noftro » ecco il volume 
Mà troppo graueafirooco 
£* che da alcun fi veda» 

E chi nó crede à $cipio»à*fogli creda • 
Hor » poiché dunque entra al girar de 
In quefio giorno à punto (ranno 
L*AffricanaVittoria il Sol rinouà. 

Sii sii » turbe» si moua» (piede 

Dal Foro ingratd al Campidoglio il 
lui à*Numi celcfti» 

De le Vittorie mie » gratie, rendete » 
E fu pplici chiedete > 

ChedePetà futura 
Ne* più graui perigli » 

Sempre in Roma vi fia che me fomigli 
Cf.Sù > siVliete de’ Tempi à i limitari ' 
Monete il vofiro piè» turbe feftanti • 

£ ardendo de le mirre i ricchi pianti 

.V- Spaxw 
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Spargati nebbie odorate i làcri affari. 

RcJi fatica gli Dei che già hcura 
Sei Città di Qinrin > dal gran periglio: 
Kicoooici per padre il tuo gran figiio 
Nc Ja prcfente età> ne lafotura. 

Se auuerrà mai f che de le tue corone 
Tenti barbara mania preda audace# 
A vendicar la violata pace » * 

Troni Annibale fempre il fuoScipioncr 
Fermate i lieti canti, amiche fchierei 
Che co'i voftro fèreno , 

Cfiori inuidio/i hauete delle' 1 

Più feroci tempelle. . 

Inuidia , hai vinco : io cedol e più non 
Ellerti graue , ó Roma . ^ (voglio , 
;Ogoi Suol i benché olcuro • ■ 

E" Patria à la Virtù . dun^ne negletto 
In ru/lico foggiorno 
Trà bofcarecce. genti , 

Paflerò dimià vita i cadenti. 

Alza il ciglio fuperbo 
Ingrata Patria , e mira. f. 

Per duo mondi che aggiiinfi 
Al tuo famofo Impero > 

Vn breu’angolo ibloiti ee non trono . 
Part^sjj; mà ti lafcio * ^ 

Per rimpronero eterno i miéi trofei. 
Non fìa de hglt miei . 

Chi rolla mie denteo le patrie mura ' 



BARTOLGWEaBEVERJNI 

Di ftpelUr’ardi/caT- i . ; t r ‘ v *! ^ 
Efuli anch’elTe in peregrin .fepolcro , 
Sian le ceneri mie ^ . 0 

E- mentre» forfè 4 in gloriofè pac^ 

.Entro l'Vrna pajterna • i ,»t 

Vinto Annibai fi chiuda.». h > i 
. L’ombra del 'Vinato^ fi miri, igaudi|. 
e^. O’ /legge fia.d inuidiofa ilella 
O’ pur liuido affetto 
Che.in cittadino cór s'alleai» e regni» 
Peregrina virtù fèmbra piu bella : , 

Et a’pm chiari ingegni * ' (ito.^ 

'Fe fèropre ombra maligna il patrio.tct* 
dace vile» e negletto ■; ; 

f iivpiù nobil ivalor nel natio iclimàt » I 
Oue nafee Virtù» uulla fi fiima . 

Temide, Odi poftentà ciò che neropre 
De’faffi antichi à tuo faiidr s’afeonde ; 

Et hoggi poi da le Cafialic fponde 
La fatidica Temi à te difèopre • 

Va» riporta » se fai» palme» o corone» 
Fuggir non puoi di cieca inuidia il dé« 
Nel*etàda venir > nelaprefènte (te» 
Haueràii faoi Petilli ogni Scipione • 
Mirate »;iroi» che in Libertà godete» 
Fortunale Città » l’età de l’oro » 

A cui ddfte lacuffodia il bel tcibro » 
Roma fèrua d’efempio » in lei leggete 
De le Libere porpore il colore 

Solo 


^ot POESIE nDEL padre 

^ Solo adorni i Tiberi> c gli AlTricant 
£ lo rcectro regai lì ponga in mani 
Da cui riceua honor Pi/lelTo honore . 

Si vergognano i fafei > e le fecuri 
In mano indegna>e s'arroilìicó gli ollrt 
' B vn tacito dolore auuien che moilri : 
'Mentre cinge la toga homeri ofeuri • 
Ma Ce 2 forte auiierri che fiate in- 
Kó minacci il vaionmà vinto (grate» 
£ più felice il fecol noflro veda (ceda : 
O' Scipion fofFerenti» ò Rome grate ^ 
fra le genti dEcruria ò più beata $ 
Vàde'tuoi pregi eternamente altera; 
Che ti poflbn chiamar con lode vera 
^ura Madre d'£roi>mà ninno ingracaf 
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CONCERTO MVSICALE.’ 


fNTERLOCVTORI, 


Giufcppc. . Chóro, . 


PARTE PRIMA 




Come hor fiere afprc, c malignei 
Siete a^àre , e fiere fieJ c ì 
Più non fono i nofiri campi ^ 
Hora verdi , & bora biondi» 
vE per renderli fecondi 
Baik vn ibi de’vofifi lampi'; 



Ifluben 


Tedo • 



Non 
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^ - Nqq verdeggia, e non s*indora 
èérrCT iU rft(<he biàdbv/ JI 
Nè, 4 i fertili, rugiade ^ 

• Più per noi piange rAnrora V'^ 
Non più s'ode il mormorio 


De limpide coir^ti ;- 
É nfcicù'de’fì-efctó àìfgcfil^ ^ 
Tanto fol che pianga il rio • 



C^'ofla ignude , e spirti «tranci « 
Viue ;n noi' folo la ràmè .. 
piacob. Di Giacobbe’ infelicè' 

Mi fera al pa r , che n n mefòfa'prolc 
Già che lunga llagione 
N eè? M lerra f Jf J q 

Ve le fcrtiìf biade ' / 

Jl folito tributo ; è in fteril campo 
Il mietitof dò'léntè, à' propri danni. 

Se biade reminò , raccoglie affanni, 

Ite Jàf douè il Nilo 

Con feconda licenza ! campi inonda > 
,E dai fertile Egitto i 
Mefiì recate al Genitore afflitto . 

Cb. depili. Ecco à'c^nni paterni 
IVlonefì il piè veloce ?' * 

Si vada, oiie né fpiiìgc ' ' f- 
Più4e| paterno impero " ' — 

Forza crudel d’imperiolà fame . 

1 ' 


/ 


V. 


5ARt?OjLOMEO BEVERINI 

Ciancio al^piè ci conceda. ; 

Il vento J’ali>eie lor pene i dardi ^ 

II noftro ritornar , forfè» iìa tardi . 

Sii sii che più s*afpetta , - (ta. 

C^anto piiiipoi tardiam, morte s'afirct- 
£c»/a. Sia conceflb ancora à me 
Di fegu ir co‘paflì imbelli , 

Il camin dc’pij fratelli , 

Farà forte , amore? il piè # 

Caro Padre, anch'io ii’afldròy 
^ Ho ben cuor che baderà : 
Ches*acerbaè ancorI*ctà^ 

Per foffrir ben forza haurò 
Ciacob, O’ del'età cadente , 


Tanto ama^ da me, fido /bdegnoj 
Diletto Beniamino, 

Del vecchio genitore vltima jfc.icia f 
O’ mie care delitie , 

Tardi voi mi giiingcde , e cesi predo 
Che da me vi partiate io folFi;irò> 
Figlio , cangia penderò , ò ojiefto nò. 

Ahi non fai, : . , 

Che (e nalcendo 
Vecidedi già Ja madre * . 

Ho r partendo, / ; 

Il veci; h’O padre 5 ^ 

Co*l dolore vcciderai ? ^ 

Se tu parti , io qui morrò ^ 

Piglio, CMgia penfiero, ò ^n«flo ni. 
- - Te/!». 
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Tejlo- Le campagne felici 
DcrEgitto-fccondo $ 

Del famelico mondo 
Al’ho r fide nudrici » 

Già la fraterna fchiera 
Con peregrino pièdieta premea » 

Hor 9 non si pre/lo 9 innanci 
Suppiicheuoli in attOj à se li vide 
11 felice Giufeppe » 

Che con fcectro fecondo 
Keggea del Faro i fortunati Regni 9 
Che de gli empi fratelli 
Pietà lo ilrinfex e lo trafifle amore » 

Onde in teneri accenti (re. 

Sciojfe la lingua» e con la lingua il co- 
Cit^cp. Occhi miei, che rimirate f 
^ Che fpettacoli fon quelli f 

• Voi dormite » ò fletè delU ? 

Siete in Conno» ò pur vegliate ? 

l^olce villa I amato afpetto ! 

Cy che gioia al cor mi Cento ! 

Per capir sì gran contento» 

Troppo angufto c quello petto • ^ ! 

Màjche faccio f* e non Ibn quelli 
Che di vendermi hebber cuore ? 
Al*ingiurie è cieco amore» 

Mi tradir» mà fon fratelli • 

Mà» per poco io vò mentire 
Là pietà che in Cen racchiudo ; 

Far 
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Far mi vò feuero i e crudo . 

Volto mio j non mi tradire . 

O làj prefto, su, dite , 

Che bramate ? chi ilete ? onde venite^ ' 
'J^ uùcfu Signor , cui diede il Cielo j 
In sì famofo Impero , 

Se ben più ti fi dee, gli honor fecondi s 
Noi fiam tuoi ftru' humili y 
Cheda fame folpimi, ‘ (mo 

Per procacciar fiumenti,abbandonam- 
Al* Egitto vicine 
Le terre Pale/line , 

Di vecch'ib genitore ' 

Dodeci fia.mo > - , 

Diecc (Jurne rimiri vii ne nmafe ^ 
D’eta più verde al vecchio padre 
Per fwo dolce conforto , ' prefio 

Da le beluc sbranato vn’ aìr«) è morto* 
Giufep, Che raggiri ibri quelli ? 

Qh e finte ritróua te ‘ , 

Da le fame foìpintij ^ T ' 

Di vecchio-genito^, cìodéc^ égli 

Vn con èlTo riinafe ,e l’àÌtro è morto 
Tutti finti color, pre^efifi prefi ; 
Perfpiarei paefi 
Cosi s*vlà con me ? tri/hi penrerfi , 

^ vi-faro , di vp/ìra fede ip proua j 
Refii vri df voi prigione . 

Ite voi conducete 

O Q^cl 
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Qu^el che co’ 1 genitore . 

Già dicefte reftat-, frate! minòfè.' , 
€h. Meritamente hpr ci caftigail Cieloj 
Di fratello innocente 
Con vilcerccrndeE (all’ianto. 

Vedemmo il duolo, e non piangemmo 
Ecco^ il fuo fangne in tanto 
Hor aa. noi fi ricerca , . 

E fopra i noftri falli ' 

ÀPhor che mcn s’alj>etta , ‘ 

Giunge con lento pie giuda vendetta ^ 
'Vnoddcb, Di fuggire in van pretendono.: 
Del Ciel Tira , i falli humani . 

E* tutt’occhi, e tutto mani ‘ 

Per punir quei che roflTendonò, 

T u che pecchi, in vàn deliderì 
Di celarti al gran Tohadtó , : ‘‘ 

Se ben l’occhio fuo vegliante 

Par che dprma , e non cònfidcri . ' 

Al’hor che mcn^’a/petta > 

Giunge con lento piè giuda vendetta 
Vn' Altro, Il grand’orchio diuino 

Velar non può già mai fcufa mentita* 
Gli occhi del medó padre 
^ Ben ci forti tradire . : . 

Con Pinganno fallace ‘ ‘ * 

D i' ‘ I ^ l ' 

mfanguinato velo • ' 

T fc/:Mcrftamcntc hor ci 'c’adfga il jCSélò| 
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SECONDA PARTE. v 

Tejlo. T Agnmof?> e dolenti > 

I A Verfo le patrie terre 
Vofgeano i piedi i peregrini incanto 1 
E con turbato ciglio > 

Con pallido fembiance, , . ^ M 

Al- vecchio genitore " -A 

Cosb mefto j efponea l’acerbo cafo^j 
E à le voci tremanti 
Confondeua Ruben ibfpirije pianti * 

T^uhen^ Padre > come tu mirb 

Non hà’I numero fuo la noftra fchiera. 

Ahimè / 'fai fe mi. duole > 

^ » 

Con nouella sì acerba * ■ . 

Con sì graue dolore > . > ■ i . 

Prima l’orechie > e poi ferirti Ilcuore . 
Quel che àT Egitto impera > 

Di nollra fe gelofb , . 

S’è moftrato ver noi grane > e feueror 
Onde fti di méfh’ero > ( 

Che de la dubbia fc pegnorfìcuro . 
Fin che il min.or Fratello 'I 

Alai non ficcLiiduca . 

Cijcob. Come / il minor mio figlio j 
II caro Beniamino : . / i.* 

Alni che fi conduca , . ' 

Et jo mi reftrin dolorò/i guai ? 

Mi fi parli d’ogn^ahro , ò qucfio mai I 

O 1 Mai 
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Mais mai ciò non fjivd > 

No*l faròj no*I farò, nò, nò, nò, nò . 
Ruben. Padre, con pace tua , fentt , t rì- 
Onde fu di medierò (/pandi 

Che de la dubbia fe • 

Oiacoh, Mi li parli d*ogn*aItro , ò quef!o 
Mai, mai, ciò non farò (niaù 

No*l farò, no*l farò, nò, no, nò, nò . 
Rubfn, Onde fu di mefticro , 

Che , de la dubbia fè pegno iicuro , 
Finche il minor fratello 
A lui non lì conduca , 

Entro dura prigione; 

Tra’ceppi auuioto il pio.Simon reftaffe* 
Hor, delibera 6 Padre,. 

J>*ambedu e quelle forti .i -i 
Qual ti fembri'men dura : 

O che con noi , qu ah pupilla amata 
Oullodito , e difefo 
Si venga Beniamino , 

O quel perda la vita , e*i noUro nome 
Relli con nota indegna . 

Di trailitor , macchiato • . / V : 

E* acerbo io lo confeflb ^ ’ 

L’ vno e I* altro di quelH » 

Mal fe torni da lui , peggio se refti • 
Mà, sii , li relli, e à vile. 

Che pur non li de’far,^ da noi li rechi 
Di violau fede il nome jofame 

c..-» o - ‘ “ ^{or^ 

S U 2 (il, .s ; 

zns ‘TT* zns ‘c 
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Morrà quegli di ferro > e noi di famct 
Giacnb. E chi d*altri Fratelli 

Al Reai perlbnaggio ardì far motto ? 
Kuben, Facile eiror di temeraria lingua 
In ciò, cieco trafcorfe * 

Oiiicob, Sian pur , che ben conuiene , 

Se fu voftro l’error , voftre le pene . 
Voi m*hauete pur troppo 
Fatto cauto a*miei danni . 

Temo che in lui non fegua , 

Come ne Pain o figlio,egiiaIe Icenipio. 
Hòsù gli occhi Pefempio. 

E'pronta in man la fcufa » . 

II fanciul troppo ardito 
DaTcofcelì dirupi 
A terra cadde> ò lo sbranare i lupi . 

Mi si parli d*ogn’aItro > ò quello mai. 
Mai) mai ciò non farò» 

Noi farò) noi farò > nò» nò» nò) nò . 
eboro. Ecco» Pfadre» aiuoi piedi 
Humìlmentc proftrati > 

Supplicheuol la delira à te porgiamo • 
Se à le noRre preghiere adito neghi » 
La paterna pierà per noi ri preghi . 
Penfi al periglio fuo? giuRo é che penli 
Anco a*noRri perigli : 

EWer ch’egli c*è caro, e noi Ram figli. 
Ceda il paterno duolo , 

E vinca amor di tutti » amor d* vn folo: 

O 5 
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Beniamino, O* Padre noo' lice 
Ch’io refU con te ^ - 
E tutti 
Dillriitti 

Sian quelli per me . 

^ Deponi l’aflfaano> 

Di tanta pietà. 

1 1 zelo ‘ . ' ' 

Del Cielo 
Cuftode farà • 

Se ben tcnerellai] ; 

E acerba è l’età . 

Amore> 

Vigore 

Al piè mi darà l 
Stì> lieto ne vengo^^ 

Sì>.siche potrò : 

S’è forte » - 

. % Da forte v 

. Contento morrò. 

Ciacoh, Bencfie à ciò mi fconUgli 
r Quindi il paterno duci, quindi l’amore; 

, Par, poiché così vuole 
Mia durinima lotte > 

Il mio tener© figlio , ftol ) 

^Ahilche acerbo dolor flej dirlo io len- ^ 
/ Che co VOI fé ne vengalo vi coaséto . 
Lamenti , . 

.e:* . Dolori, i ^ v 

iG. ‘ 


r 
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Recate con me : 

Amori , 

Contenti ' , \ 

Si parton con te . 


Piangete 


f'’: i 




Mreìhmii j ' . 

' Piangete dolenti; 

Duo fiumi ' _ V 

Spargete 3 
Duo viui torrenti , 

Figlio, t^^pprefla, e al genitor dolente 
Porgi} che faran forfè 
Gli vicirpi ampleflì tuoi,gfi votimi baci. 
D*delamia vecchiézza ynicoappo^- 
Figliod fa chea me tórni . 

Tra pianti , e tra fbfpiri 

Contando i paflì,e rinmetando i giorni 

Dolente io mi ftarò j * 

Figlio 1 Cc tu non tòtnf > io qui mo^ò> 
Voi" cori octhioVegliantc ' 

Cuftoditel, fàpete? ^ 

Che non s’habbia 'di Voi 
Per (brtè à raccontar qualche fuétura « 
' Quefta fia noftra cur^ . 

Ctacob. Che*I mio canuto crine 
Pri ma de’I’ vitìm’ bore 
Spingerebbe à inorìr,pfato,e dolore^ 


;a! 


'.C 


Vi fia pròpitio irCieio. 
Itc> e del voftro andare 
O 4 
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; * ^ 

Sia piu predo il ritorno * 

O’caro fi^Iiuol mio I 
Chi sà fe più noi ci vedremo?à dio. 
Tf>7. In quelle voci ellrcmc > . 

De l aflitco Tjiacobbe > 

Già cedendo al dolore (ciò 

Languia lo rpirco:^ ei de'/érut in brac- 
Semiiiiuo giacca pefo dolente , 

Quando pronta > e veloce 
Verfo PBgittie terre 
Già la fraterna fchiera il pie mouea^ 
fi giunta al regio tetto , 

Già con volto codante > 

Così diceano al gran fratei regnante* 

. Ch.M Frat. Ecco , di nodra fede 
' Siciirifilmo pegno 3 
IlpromeiTo faQciuIIo.ecco che approua 
ti Aia bocca innocente i nodri detti : 

^ jChe Fortiinanemijca 

Potuto ha ben, contro di noi. volgendo 
I Aioi maligni fguardi ; : 

Farci, poiieri sì,mà non bugiare^ 

. Così t’accrefea il CieIoImperi,e Regni 
PIaca,Signore,i cpneep^ti iiljegni. ^ 

£f «.Fugga, in prò de l'innocenza, i 

Dal tuo fenojafpro rigore, * 

, , Che non ha, de la clemenza,,. 

Più bel vanto vn Regio core -* 
CiuJtp.Siì. faidq , mio core , 
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Piipillej tacete . * 

Ahimè ! voi piangete . ' ^ 

Chi sfoizaiiì? Amore. 

Sta falde 3 mio core • - - ^ • i. 

riìj foflencrnon poflo ' 

I dolci ifimi afifalti, 

Cò cui l’amor fraterno il fen cóbaftc* 
Quel bel volto innocente^ 

Del tenero fanciullo à me fà guerra. 
Quebmia coilanza atterra. 

Come fon pur conformi 
A la Tua beila madre 
Le fattezze leggiadre / 

Come à punto fon quelle 9 ( chelle. 

L’occhio, la manoj iIvolt03 haiiea Rac- 
Quefti è quel che voi dite. 

Che co’l padre reftò,minor fratello? 
C^*Quefti3e non altri, è quello , 

Ciuf GiufHffimacagione 

Hà d’amare il buon padre vn sì bel 
Dite 3 gentil fanciullo , (figlio. 
E qual^è il voftro nome ? 

^e«/ 4 OT. Come figlio del duolo 
Nel mio parto morendo 
Già la mia genitrice, 

M’appelló Benoni ; ma Beniamino > 
Figliojde la Tua delira , 

Perche fopraogni merto 
Mi poru,ardfcu(;c ainorè , 
i *. O 5 M’ap- 
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M'appellò il genitóre • 

Ciuf. Sta faUlo > mio core. 

Viue pur*aache il vecchio padre ^ 

ieuiam. ■ — viue. 

Ma di tutti i Tuoi figli 
Hoggi reftando priuo > 

Più toflo lì puòdir»mortOjche vino. 
Morto in tutto fariasfe non che viue. 
In lui folo il dolore . 

Ciuf. Sta falde mio core . 

Come lalciò partirui < ^ 

Vinto dal tuo comando 
Reftò l’amor paterno . T 

* Hor*il vecchio infelice -•' 

' In braccio al proprio affanno 9 

Sconfolato> & aflitto> 

Io fòlitaria parte 

Numera ì noftri pafl«>e conta J’hore. 


E non hebbe altri figli > .. 

, Che (jnei che qui rimiroj il vecchio 
Ahi con che acerbo colpoj (padre? 
Signor>voi mi ferite il mezo^l corc- 
Vn'altro n'hcbbe > à cui 
Perle Tue rare doti * 

Il mifero volea tutto il fuo amoje. 
Belloj innocente) e puro » 
Semplicetto >e leggiadro,; • i 
Cui per render pitt vago 


Cia/.Stà faldo mio core . 


•1 •• • 


Tra 
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Tra lor>gratia e virtù fàceanoà gara • 
Mà, cosi volle il durocafoauuerfo ; 
Empia 'fera >e crudele > 

In quel tenero giglio' ' ~ ‘ 

Infanguinò artiglio • 

Da quel tempo in feficey ^ ^ (no; 

Nò hebbe il mifer vecchio Vn di fere- 
Mà i più chiari > e più belli 
Furon tutti meftitiaj e tutti horrore. 
Ci«/. Agli alTalti d*amore, 

Renditi vinto hormai , renditi corèw 
Accoftateui à me, gentil garzone: 
Ancor voi più da prelTo 
Fateiii, amiche genti. ; " 

Miratpil volto mio. ‘ \ 

M entre io voi rtconolco» 
Riconofcer* ancor voi me douete^. 

Io fon , fe no^l fapefte, C Re 

Q^el Giufeppe fon7o> che voi vede- 
Deponete il timore . 

Cosi difpofe il gran voler delGielo* 
Hor’io mercè vi dono : (dono . 

» Pria che da voi n preghi > io vi per- 
I fimulati fdegni 
Canginfi in veri amori %e vere pati 
FtnifeauFire abbracciamenti, e baci • 
Ch.deYrat, Di vergogna > e di roflbre 
f bbafTiam coperto il volto : 

Di morir fenza dolore 

O 6 


Se 
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Se s?impecia , ancora è moltoi 
Laccb vincolile catene » ' 

Pian minori al gran fallire. '• 

Se pietà non ci ritiene^ 

Poca pena è vn fol morire . • ^ 

Quelle lagrime che miri vi 

Fighe fon d’alma pentita • ’ • 

Efcon Ibi quelli fofpiri ’ * 

Per dolore^ e non per vita . 

Noi morrem > pur che la morte 
Dal tuo fen Tira cancelli: 

£ morirti habbiamo in forte 
Semi almen ^ fe non fratelli 
Due del C^.Sc.hene il nollro fallo > 

Nè pietà, ne merce ginllo è che trom‘> 

T’intenctifca i} fei»o 

Del vecchio genitor Pannofa chioma . 

Faccia à le noUre colpe 

Il tenero fanciullo à tc sicaro ^ 

Con rinnocenza lìia Icudo, c riparo, 
to. Se ben giufto è il tuo riporti 
Vinca'amoro ^ 

Per flit) dono, , 

AbbalTati, - ^ 

E proli ra<i 

, ^ liTipetriam paoe, c perdono • 

Di pietà non pafiìil fegno 
Il tuo fdegno. ‘ • . ‘ 


T 

.■;ì 


Se potenza 


^ O 


tij >, ^ 


ixi 


0 
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Ti dà rarmi’j 

Ti difamù ''"-i 

La piccate j e la clemenza» 

, Non hà vn cuor nobile e regia 
' Più bel pregio . , 

Tu Tei quello . v i 

. Già fchernito » e tradito « 

Tutto è ver j mà fei fratello, 

Tacete» ò là. tacete» 

Con le voftre preghiere ^ 

Mia clemenza offendete . 

. Intcrceflor potenti ' 

Troppo fonò al cuor mio » {io-' 

Padre» fratelli» e più d’ogn'i|tro aneli* 
Al Ciel gratie rendete . 

E à celobrar di sì feKcq gioriio-^ 

L’alleggrezzi, e la gioia 

Lieti 'volgete in tanto ' ' 

I /brpiri, e le preci in rifo, incanto* 
Cy^.Rida il Sole» c in'^rientc t 

Cinga if efin di nuoui rai 2 ' ^ 

Non vedràjhèvide mai 
’ Piu bel dì falba nafe ente; 

Empi pur l 'argentea tromba 
* Corn^hiajè'fpiegail volo» ' ^ 

Da fadufto al freddo Polo» ^ 

Doue il Sole hà cuna» e tomba*, 
Teflì»Glorìa » in guiderdone 
KuQue palme»e nuoux alioil; 


Per 
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Per dar premio à sì ^tan cuora » 
Poche fon le tue corone . ’ 

Villa fèmprfe eterno > e duri 
Di Giufcppe iJnomé'illuftre: 

^ E di fui l’età s’iiruftre ’ 

De’prefentij e de* futuri • 

Tanto fu in nohil core (tnbr-e* 

Sopra ogni ingiuria ormi poteate A- 

Il Martirio 

E»! S. CATERINA VERGILE 

** . t ^ ^C<)nceito Mùficale.; • 

P RT M A PA«rE.^^ 

MASSIMINOIMPERAT. 

D e* facrpfanti Numi > '' ii "’.'j 

Del gran Romapo Impero, , > 
Che co’l mondoje co’I Sol ileodeil^or 
Per cui faiior, , su i enne ; \ {fine. 

Vincitrici mi veggio' , 

Fiorir Te palme, e verdeggiargli aHori 
A le glorie,à gli honori ^ 

Sorgan dà* fi^nti fuoeiii ^ 

Arabi iiicje.nii in odorate.nuh* 
Fremanoi lieti carmi, . /!, 


BARTOLOMEO BEVERINI 9^, 

E Lotto il graue pefo 
De le vittime vccife 
Geman gli altari: e fia palefe al módo> 
Che, di vera pierà, culto coHance 
Non hà pregio più beilo ra cuor re* 
gnante . *- * > 

Cb. di Saar.ScLnti Numi de le fponde-^ 

Del bel Nilo habitatórù 
Deh 1 volgete à i voftri honori 
Ee pupille , hoggi, gioconde • 

Del Romano alto valore • * 

.. Già nemici, & hor cullodi ; >. ì 

Chi v’offefc, hoggi vi lodi. 

Chi vi vinfe, hoggi v’adore. ‘ - 

Premi i giufti,e prema i rei 
Per voi, Cefare Latino^ 

E riempia ogni confino 
Di trionfi , e di trofei . ^ 

• Sia fu a delira vincitrice : ‘ 

* Elà su da Paha mole » 

Altro , mai non mirili Sole >- 
O più forte, <0 piu felice .i ' ♦ 
SéCnterma, Ahi d i quai*empie VOCI 
J1 cuor mi punge, e mi fcrilce il luonol 
Tacete, è*là,racete 
Sacerdoti profani : e fulminate 

Da lo fdegno del Ciel, cadete à terra 
Vittime indegne, e federati altari. 
Quegli che dite Numi > 

Ku' 
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Numi .non fon, ma Diofèrfi ^ 

Che ne*Tartarci cliioftri 
^ Dcttenebrofo x^uenio. 

Hi per gioia il dolonper Ciel l’Inferno. 
jyaf.E chi tant' oltre paifa 

Col temerario ardire > (tanto 

Che in faccia mia, sii gli occhi miei,co^ 
Be’ nollri Bei, con tai bellemmie hor- 
rende. 

Il rUierito Nume 
DI viofar prcfume ? 

Farò ben’io,che tal pi ofano orgoglio 
Si reprima, c /ì franga, 
y, Cj/.Sia con tua pace,Auguflo> 

I titoli confondi • 

Chiami ardir Ja pietate,orgoglio il reio. 

Et è nel tuo penfiero 

La libertà,, licenza) ingiuria,!] vero • 

In che:p£ccai , fe quelli 
' Che voi Numi chiamatelo di/E raoftii? 
O* belle. Deità 

A CUI s’inchiniil modQ,oiFraE incenfo! 
HanO Qfccchie,mà ibrde;occhi,mà eie- 
.^ari , fenza vita e moto; (chi; 

Lingua fenza parlar , piè lenza paife; 
Aniraq>:di macigno: e cuor di falTo . 

h tenera età, fe il fclTo imbellii 
Se llimmatwrp fenno, 

A la clemenz;^ mia 


i -Jii / . : 
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Supplicheiiol non fofle> 

Con la mia ftefla mano» 

Temeraria fanciulla. 

De l’oftefa pietà, de’ fanti Dei> ^ 
Vittima io ti farei. ^ C^C 

S.Cnt A morir per Giesù > batta ogni eta- 

11 fior de gli anni miei 
Non tardi il tuo furore. ^ 

Se ben debile è il corpo, è fòrte il core* 
Temeraria non taci 1 
Ch’io taccia ? e del mio Chritto^ 

Sb le mie labra il dolce nome ettlngua}^ 
Ne la mìa ftelTa lingua 
Ancor che incrudelifle il ferro atroce# 
Parlerei lenza lingua > e fcnza voce* 
Maf'O'là, Miniftri miei > 

Percotete à coftei, 

* D^ode di tai bettemmic i dwdi fcocca 
La temeraria bocca . , , . . ^ 

Ci&. Veloci, 


Feroci,^ . ; 

Colpiamo 
Que” labri: 
Battiamo 
Qu^e* fabri 
Di perfide , voci. 
Almen punite 
Ferite 
Tacete, 


:r ^ d y 

•r >» T 


( 


Pie» 


V 1 




ÌÌO TÒESIE DEL ÈfAD-Rfe 
Premete 

Parole sì infane^ ^ìnc. 

Imparare à tacer a Ifngue profa- 
J. Cater, O* cari marcia I , 

0 »JI* ^ i i \ ' * * ^ 

dolci tormenti i . 

O’ grati forpjrtl v. 

O* pene > contenti { l * ' 

Mio dolce Signore » 

La voce fe Jangiie > ' , * 

Ti parlo co’I cuore y , ‘ 

, Ti lodo co*l /angue «. ' 

Di tenetrofo carcerp chiuda 
.Nci’horrido fquallòfe,* . . 

'S,C»f. Haurò legato ÌI pièj libera il ioorc. 
Manciièrà ben Parcfirc 
AI prouar de gli ftenti , 
^.C4/«Soferti perOiesH non ibn torinetiV 
' . À'cHTai'di/cej cos^ yà t 

Difchernirlè Deità;' . 
Hoggi impari , • j 
Chi gli altari V ; ' 

• Violar pie fumerà*”^ 

A chi ardi/ce>cosìvà» 

Difprezzar le Deità . 
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SECONDA PARTE, ^ 
^afpmino^ , ^ 

• "j * \ 

D a le pene » e gli (lenti. vi 

Hormal refa piii faggia , " a sJ| 

Fanciulletta inefperta . 

Confenti a’detti miei * - 

Piega la mente à venerar gli 0ei. ^ •* 

S, Cater, Qua fi laido diamante 
* Più s ‘indura percoffo vn cuor cofiatej > 
I tuoi bugiardi Numi , ( diletto , 

Abbandonando il mio Giesù (pregio^ 
Ch'io veneri^ ch’io adori» 6c habbia in' 
Gli detefto»gli abomino»gIi fprcgio , 
Maf. Sprezzar Numi fourani 
Per vn’Huom Crocififib ? 

SéCat» Grocififlb mà Dio, 

Majf. Come Dio quei che more ? 

S.Cat, Il fe morire Amore • » 

Ma(f. Con fu pplici crudeli i 

Pagherai Tempie voci « • (ci 

5,C^/.Piu grati mi (a ran, quanto più atro- 
Ma/f.VsLYÒ di te con memorando efcmpioj 
Crudelifiìmo fcempio * 

S.Cat. Dolce mi fia il patire i 

Fortunati i doIor> caro il morire • 
eh. Muoia qucft’empia» muoia » 


Che 
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f Che più co*l Tuo parlare il mondo an- 
Mat)la qucfl*empia muoia . (noia? 
Si sfoghino gli odi 
^ Con feempì jnhuma'ni > 

Si fucila? fi sbrani 

Con barbari modi • ' ^ 

Se bene il giufto fdegno 
Mi fpinge à far di te cruda vendetta» 
Mi riricn la pietà . 

J.Crf/. . . . . . pietà crudele ! 

Sappi che à danno mio 
Tanto più crudo fei> quanto più pio»: 
f Del’età giòuinetta 

Perche? pria che prometta 
*'• Ancora'il frutto acci bo>vccidi'ii fio- 
• ^ Di tua rara beltà? (rei 

Deh! ti prenda pietà. (ferbo > 

Sf. Cat. Al mio diletto ? e fiore ? e frutto io 
Tanto gradito pi ùjquato più acerbo* 
Bdlleaza fugace ? 

Non t*amo> nò>nò: « 

Piacere fallace r 

• * - ) Tuoi vezzi non vo . ‘ ^ H 

' m 9 r 1 . 


Vezzofe 
tn.it Tue refe 


Prometton gioir 
Ma- veggio chein line 


. . ,*• ‘ ■/ 


j ♦e fi 5on piene di fpine . 

Bellezze mortali 



Non 


BARTOLOMEO BEVERINI . 


Non ftimo , nò nò ^ • 

Son breui , fon frali , .f 
In pregio non I'h,ò / , . , ^ 

E’vn fiore _ • < ; ^ • 

Che more ^ » 

Caduca bcìtài^ - ' 

Nel’ Alba, ridente f . r; 

La ferai, languente. ^ 

Tormenti > dolori, , 

Non remo , nò, nò,. 

Ricchez^ 5 tefori # - j . 

Non br^rgo,non vò ,v T 
Più raro, . j 
Più-caro , ;:r 

Vn folo mi fembra ‘:n:t 
De’vofiri tormenti, ’ r - > 
Di mille contenta . . 


O* d iletti , ò corioenu \ 


Elegger ri coniiiene - ; 

(rehé : 

S.Qat, Non curo i ruoi piacer,fp(f€j;EO)tuc 

Si flagelli iq.ueft*cmpia . r - 


S. 0»f. . ^ . . . Q’ me felice : 


Poi che adeflb Umile 


A Giesii flagellato cflfer mi lice L 

SùpteUi, U focili, , , 

♦ i 

é 

A’colpi inhumamV ^ :• 

I .? 

Di crudi flagelli . " 


. Armiamo le mani i . 


Lo fdegno s*appag^“ i 

^ w ^ 

♦ * * 

* « 

ast 
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Si> sferzi} fi batta ; 

Fin taifto'/ì piaghi » 

Chel*eropia s*abbatta • - 

S, Cat, O* care ritorte ! 

. Che date pietofe * ^ 

La vitapcrWorte > > 

Per piaghe le rofc. 

De*voftri tormentt ' ' 

Più rare • ^*1 

Più care 

. Le gioie non hò • 

PupiWe ridenti» 

Non piangafì, nò* • • , 

Et aneo al voler mix» 

L’oftinata non cede ? 

^.Cat- Toglier ben nfi po trai > Tiranno rio 
Dal féno ii cuor»mà non dal cuor la fe- 
'Afajf. Soura Rota tagliente (de* 

uti ferri armata» 

. Co» forte meritata f porti 

L'empia s'aggiri » c in aggirar ibp- 
In vna morte loia » hor*mille morti . 
S.Caf, Rota, di.qUelTa ató 

Che failac è Fortuna hauer li finge 
Più felice» epiù grata 1 
Soura il tuo cerchio affifa» 

Per s ù falire à la fteUata sfera*»^ 

Io laro più Indirà piu leggieri • 
Da poi die qucRa j^érliìià' n’hà in- 
frante Con 
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* ' • . , . n.- ^ , 

Con fue magiche note . 

Le terribiU rote y ‘ f 

lte,ftehdete il ffcrro , “ 

' Edarindegirobufto ' '•-‘'t: I 

la fcelerata telb hor il recida . 

CL Non più ne derida 


Di rcherni fol viga • * 

Si fuenì 3 ^’^cida 
La pert'di Maga é 
^ Si prendij sù ardi» • "• ^ 
Non tardili più 3 
De*Nùmi fchernict 
Vendetti» sn 3 sir.* 

Si vibri la fpada 
Del Ciclo a hhonoré» 


i’ V 

i L ; , ) 

• A A 


T* 


il L - 

Jl W V » 
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E vittima dada 
Del noftfo'fìi'ro'ri-. 

S. Cìtfer, Eccà, dolce Signore > 

A tc nc vengo) é dóno • ^ • 

ffàggi la vita 3 à cui già diedi il core^ 
Vim dr te mbntrè ch'io ViiDj tpute 
Quefte membra ferbai » 

In te credei 3 te amai : 

Et hora > amando te mio (blo amore 3 

Chi già vifle per ^C3per te^fi more • 

Scendi su’icollo fcendi 3 

Felicifllma lpada3 

E porta nel mio fine 

L/e piaghe al collose le corone ai crine*] 

Ne 
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Ne le tue calle braccia, 

Giesujde’miei fofpir dolce (bfpiro, 
Ecco,qucft'aIma> e quella vita , fpiro . 
Cb, (VxAngtlt. A le palme, à le corone , 

O’ fortiftima guerriera , 

^ Vieni homainel’alta sfera, . 

Cià finita è la tenzone* ,. , 

A le palme ^ a le corone,- ^ 

Tra le palme» c tragU allòri 
I Trofei ti fan la tomba* 

Vieni candida colomba 
A goder gli.eteri\i hpnori . . . 

Tra le pàlm^f , e ti^ gli allori . 
del eh. pa quella v ergin faggi a , 
Turba moi tale , àp^r -indi ' • 

• Per amor del tuo M ! • 

Con lieto Ciglio à sotfenr. tormenti • 
Mentre miri che fono , 

Se la mente purgata il ver difeerne > 
te pc.nc brcui > e Ip^ corone ctemf • 
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